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LO $ T As M S AT O R $ -f 


A* LETTORI. 



HTENDIMENTO Aiiofupel 
modo y cho ho altre volte accetta 
nata , di dolere con quella dili- 
genza 9 e fedeltà, che per me fi po <■ 
te •va mai , putte quelle cofe , che 
dalla celebre Penna di FRAHr 


CESCO RED! lafciate furano fritte , raccoglie- 
re , ed acomun benefizio pubblicare ; non sì fatta- 
mente pera , che io ofajfipor fiotto il T orchio le in- 
formi, ed appena abbozzate fatiche di Lati, ma 
quelle folamente, cheave fiera pure alcun finimento, 
od alcuna ordinanza . INè acuirei nè meno tmprefio 
a far quefio ,fc quei pojfenti motivi dame a f az te ~ 
tà dim ofirati nelle Prefazioni , per chiamarle coti, 
de’ tre Libri, che a quefio vanno davanti , non 
mici avefiero inàotto\non che te foffi , come in pur 
fimo, d' animo di volere dar fuori , quandoché 
fta , per compimento di quefla Raccolta un Opera 

del 
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del R EDÌpreffo che al fuo termine condotta , fitco- 
tue fi raccoglie da quel y eh' egli ne firijfe ad Egidio 
Aden agio ne* 1 1 * Ottobre 1689. commendandone 
fpafitonat amente l'utile ^he era per a^'venirneiLa 
qual Opera c il Vocabolario delle <~voci , e dialetti 
Aretini , di multiplice avaria erudizione ricolmo j 
poiché per lo fuo buon gemo di giocare al pubblico , 
mene badata la p ermi filone il Sigiali Gregorio 
Redi , il quale nel fatto d' umanità , e gentilezza 
pub a<-ver de pari , ma fuperiori, che io creda , no. 

' E ben “vede ognuno , che non fu mica atto , co- 
me alcuno alerebbe potuto immaginare^ diflormr 
dall' imprefajl trovarmi io ben tofio una rifiampa 
a rtdoffo delie prime Lettere da me pubblicate 5 An- 
ziché io da quefia njiemaggior coraggio prefi a pro- 
feguire , imperciocché ( omeffo che lo fpaccio de’ no - 
fir.i efemplari è fempre fiato maggiore ) ninna più 
ficura riprova , per mio ant^vifo , fi pub.a<vere del 
credito d" alcuna Opera , che le reiterate fiampe 
fattene in bre-'ve tempo •, quando pur quefìe non fie- 
no , come con fino artifizio talora a'V'viene , dagli 
Autori { co fa che quinongotewa accadere) ariibi- 
ZÌo frinente proccurate . 

"Nè dell’ efito delle Opert' deb REDI fi pub 
Ì uomo per mero dire ,altr amente promettere, a >eg- 
g endo mafimamente come 1 fannfiimi Accademici 
della Crujca nella loro nocella magnifica im puf- 

fio no 
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pone del gréto Vocabolario , ammettendo a fare au- 
torità nella Lingua T ofeana i Componimene , che 
del nojìro Autore m quejìi quattro Tomi dame 
dati fuori fin ora fi contengono , o vogliafi di Let- 
tere , o di Confu Iti, o di altro , fi fon vai fi della 
mia impresone , ed efa hanno citato unicamen- 
te, dimodoché que fio , Tefiodi Lingua fi vuole 
dirittamente appellare, 

Maper far pajjaggio adejfo al divif amento di 
quello , che contenga il pre/ente Volume , fen^a di 
thè perduta fatica farebbe l' aver favellato fin quo 
di co fé per avventar a meno che necefi arie y egli fi 
dee fupporre dal nofiro Lettore in primo luogo, 
che più , e più Confiniti, e Lettere comparfi mi fie- 
no nelle mani allor aquando chiufi erano i Tomi a 
quefio precedenti s i quali per altro affai erano ac- 
conci, mediante la loro mole , a contenerli, Quefti 
adunque fono quegli, che noi qui diamo di per fi, 
toltone alcuno a bella pofia laff iato indietro, il qua- 
le awegnadioché pafiaffe per del&EDljijfat ma- 
nife [lo è , che e' non (offe fuo meramente , poiché ip 
non trovai mai, che ninna frittura di cotale Au- 
tore , di leggiadria , digrada , digeritile^* , e di 
una nonmediocre purità,per non dire del piu bel fio- 
re del T ofeano idioma ,foffe [pagliata totalmente , 
l largitori ne furono quei medefimichiari [ogget- 
ti, che alC aumento de pafiati Volumi dierono ma • 

* 3 »*> ' 
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no , a riferiva di alcune di si fatte Scritture a pen- 
na y che hanno favorito di fomminijìrarmi il Sig. 
Dote. Domenico Civmini , e il Sig. Dot t. Lorenzo 
Serafini , amendue Prof e fiori di Mediana , ed 
amendue altresì in quefia Patria , e fuori , per lo 
talento loronelle belle Arti , conojauti s't bene , 
che io mi dtfpenfi dal favellare guanto del novero 
de’ primi , cotanto delle prerogative , di cut quefii 
altri fono adornati . 

> Le Annotazioni marginali di quegli ftejft fono"', 
che le altre del Tomo. V. per loro erudito diporto la*- 
vararono . E ciò fia detto per la prìmieraparte di 
equefio Libro . • ^ " 

• * Le R ime poi , fe norr tutte , la maggior parte •, 
fi fono ottenute dai mentovato Sig. Hah Redi. 
Tra effe viene prima d' ogm aliracofa un prineù 
piodi nuovo bìZX arr(> ^ itirambo, del nojiro Aud- 
itore , ove Arianna ammala^ at Or 

Ei ferma d’Arno in lullanobil riva. 
ìndi feguono altre Poefie , alle quali tutte un nota- 
bile aumento di luftro hanno aggiunto, come ognun 
vede i chiaritimi Annotatori, il primo- de' quali fu 
'il Sigi Abate Anton Maria Salvini, che ora è a 
noi, per la troppofrefea perdita , di flebile dol oro- 
fa ricordanza- i l’altro il Sig. Abate Giufppe 
^Biancbm dtPr ato , il quale facendo precorrere al 
nuovo Ditirambo ,unamolto gtuduioja Prefazio- 
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ne , e da fuo pari, rifparmia a me quello , che to 
Tomamente di- effo Componimento potefft mai dire , 
Qaefìo Ditirambo adunque è quello, che per effe- 
re mentovato da tutti quelli , che del no fra REDI 
ragionarono diffufamente,già e un tempo che anfio- 
famente fi attendeva dal Pubblico. Onde mar avi* 
gita farebbe fe a proporzione della fua brevità# col 
dovuto riguardo di' ejfereun cominciamento d' O- 
pera , e/wT/àlongefemper a perfe&o , direbbe 
il Adorala ejfo non aveffe quell'incontro , che avu- 
to hanno le altre utili , e leggiadre fatiche di Lui , 
fe non Je qualche diffama , ed alcun carico a fimil 
Componimento avvenire per qualche perfona, che 
non avendo alle Muffi, ed alle Grafie facrificato 
giammai Je Poetiche produzioni aveffe in drfpetto, 
concicjìachè in ogni tempo di fimilt umori vene ha 
avuto-qualcheduno,t fiche Paolo Manuzio a Pie- 
tro 'Bembo : Miror equidem fuiflfe , hodicque ef- 
fe nonnuHos , qui rem hanc pulcherrimanu, 
ac Deorum nobis munere concedami parvi- 
pcndant , acque etiam , fi Diis placet , iti 
fcrmonibus virupcrcnt * Qjiid , inquiunt, 
efe poetica t fabulas continct i fabulis autem 
quid inanius ? Il che di quanto momento fa , 
ognuno il vede , mentre ficccme ilgiudtcto , e l ’ ap~ • 
pr ovazione di pochi non fa flato alcuno, per s\ fat- 
ta ragione non dobbiamo far cafo della mala vo- 
ci y 


Digitized by Google 



t , che di leggiero da colati , per lo più Jen^a af. 
fegnarfene ragione alcuna , fuol darft » 

Crederei io però di non andare gran fatto erra- 
to dal 'vero , fe palefando qui un mio penftero , mi 
faceti ardito a porre , e come fi dice , la bocca tn 
Cielo . lo fono dt parere , che nel modo che d 
famofijfmo Ditirambo del ‘Baca in T ofcana lavo- 
ro di quefla celebre Penna fervi di norma, e di 
direzione ad altri Soggetti , che ftmiglt anti Poemi 
<ompofero , infra i quali mi giova.dt nominare 
ì crudtujfimo , e chiariamo Sg. Dottor Girolamo 
%arrujfatdi Ferrarefe , che la f abaccheide Poema 

Ditirambico maefirevolmeme conduffc , edifue 
Annotazioni il corredò , ondi poi HSig. Francefco 
Arifi nobile /pirite di quefli tempi in alcuni T ratte - 
mmentt Ditirambici , del T obacco mafhcato , e fu- 
mato con 'varietà dì argomento cantar 'volle » in 
così fattaguifa quefìo Ditirambo dell' Acque » di 
novella invenzione , goffa avvenire chefaccia 
firada, ed inanimi altri a fimigliantemente com- 
porrete quello che più da defiderare farebbe , a con- 
durre a perfezione ciò , che tlgran R EDlfiprefffe 
di fare, che vale a dire , un Ditirambo, in cui 
delle varie fpezie dell' Acque piu [ingoiar i , con ac- 
concia forma , da Medico, e da Filofofo , non meno 
che da Jjlortco fi favellaffe , DS di novella in- 
venzione, poiché queflo noflro Rimatore, dopo ave- 
re 
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re introdotto Arianna per lo fòperchio cioncato Pino 
inferma , e palleggiarne , e però d‘ acqua di molte 
gmfe bramo fa , alludendo in alcun modo a quelche 
Amfi Comico Greco dice , cioè 

Qui bibunt aquam , ftolidi quidcm 
funt , atquc fatui y 

lafanonper tanto pofcia , malata com ' elt e, e 
bevente dell' acqua, difcorritrice , e difcorritrice 
dafenno , quafi che /’ acqua non produca quegli ef- 
fetti si trtfìi , e così contraria quegli del Pino , 
cui vuole fra i Greci Ricreato, dicendo 

Vinum fané gratiofomagnuscft equus 
cantori , 

Aquam vero bibenyp-ulchrum non prò- 
duccs verbum » 

Onde quel proverbio ne nacque, di cui ajfegnano 
autore Demetrio d’ Alicarnajfo: Aquam bibens 
nihilboni parias* talché Orario anco in queflo’ 
feguendotl genio della Greca nazione, defava 
del Pino, quod verba miniftrety Maangi il 
REDI l’ Acqua fembra- che, voglia medicinale ef. 
fere , efalubre. 

Egli è però certo , che fe quejìo Ditirambo no- 
vello , lavoro non fojfe fato della più avanzata 
età del nejlro Scrittore , o fe egli goduto avefe 
maggior Jalute opiii quiete , non jaremmo ora ri- 
mafi noi con fomma no fra mala comete gjga ajfeta- 

ti 
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ù di 'vederla finito . Vi fi impiegar&aaglh C Anna 
r 6 8 ék nel modo che appare danna lettera da lui 
direna ad Egida* Menagi o , e~uegU dica : lo cre- 
do che predo potr>ò ftamparc un. nuovo 
Ditirambo ,, intitolato 1’ Arianna inferma .. 
E fe in quello deL Bacco- ift> Tofearia ho lo- 
dato il Vino , in quello dell’ Arianna iv 
ferma lodale Acque . Quello fecondo Di- 
tirambo nafee turco a forza de* comanda- 
menti adoluti degli Amici y che lo hanno 
voi uto . F inaimene* dopa auerne parlato ne um- 
p ‘è di me^a per lettera , altre fiate , dice in una 
de' i 6. Dicembre i 6 8 7. a Giufcppe Palletta , uno 
anch’egli de fu ot piu cari arma . Il mio Diti- 
rambo dell’ Acque , o per dir meglio , dcl- 
1’ Arianna inferma ,, ha dormito qualche 
tempo per cagione delle naie fovcrchie * e 
continue occupazioni , che veramente fono 
infinite . In oggi pare,, che fida uno poco 
rifvegliato, c cercodr raffazzonarlo alla me- 
glio che fa, acciocché, le Dio mi dirà vi- 
ra , io polla una volta farlo vedete a’ miei 
Amici , e Padroni - Vi farà fatta menzione 
della *£»mola Acqua del Formale , cdelPanf 
tica Pifcina mirabile , c con tale o-ccafione 
vi fi nomineranno alcuni Amici, e mici Si- 
• gnor! Napolitani . 
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Col Ditirambo deil' Acque vanno come dt con- 
fetto alcun* altre Rime , ed, in primo luogo tino 
Scherzo {òpra la perfona di un certo Hano ; il qual 
componimento dee cflcre , per quello che ne pare 
agl' intendenti digrartoft,c giocondi foli di Satira 
per entro condito » lo che moftra , che {ebbene è * non 
fi puòdel REDI affermare , come Ettnapio di Lu* 
eterno , ch'egli flato fla Vir ad concicandum ri* 
fum fa&us , come quegli , che ebbe tlfuoforte tn 
altro, che lagtccùfa Poefla non è,- pur non o flauti 
egli fi vede beneeh qm , che ‘il R EOI vinufltvk 
a maraviglia , lungi non per tanto dall' affettato , 
e dall'ofceno , che è quello , di cui molte fate , come 
Ognuno {a^ tacciati fimo* ridicoli Componimenti „ 
Finalmente dopo tre Scherzi leggiadrcffhni da 
porre in Muflca, una Canz onefifa fegu ite, mt fo- 
lata: il Ferr ago f tornelle quali R ftnc tutte una indi- 
cibil grafia fi ammira. E comecché t» non mi iuftn- 
ghicon tutto ciò d' avere cosi {pigolando, e racco- 
gliendo, e pubblicando, incontratoti g ernod' ognuno. 
Poiché nè Giove fleffo a tutrf .aggrada > 
non lafiio di {per are, a nfleffo delmio buon dolere, 
quel benigno nobile compatimeno , che io altre fiate 
ho in fitmli pubblicazioni ottenuto dagli umanismi , 
Leggitori , cui auguro {empremat felicità 
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DE C O n S V L T /. 

# 


T) E r una Idropisia Afcitide . 

JLT Per una Vertigine tenebro fa in 
Perfonaggio . 

Per un Artridide, o Reumatismo. 

a carte 3. 
1 un gran 
8. 
zo. 

Per -una Sordità d’orecchie. 

z6. 

Per una gravezza nello Stomaco. 

* 4 - 

Per dolor di Stomaco , gravezza di teSla ec. 40. 

Per alcune Febbri terzane vaganti 

in Livor- 

no . 

5 ** 

Per un SenSomoleStonel Pancreas con languidez- 

za in tutto il corpo, ec. 

59 - 

Per una Dama, acuii mestrui venivano pochi , 

e lcolonti . 

68. 

Per alcune ulcere ne’ va Si orinari. 

75 . 

Per un tumore nell’ Utero. 

80. 

Per un rumor duro nella guancia deStra di una 

Dama. 

8 i. 

Per un’ Affezione Ipocondriaca . 

« 7 - 

Per una Idropisìa. 

42. 

Per un gonfiamento di gambe. 

95 - 

Per un mormorio d’ orecchie . 

100 . 

Per una ostruzione delle vene Scorrenti per le 

vifeere del ventre inferiore. 

10 6. 

Per una diminuzion di villa , cd 

altri mali 

n c ll’ occhio deftro di una Dama. 

112. 


CON- 
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P E R u N A 


J J 

/ili- .v: 


A SCITI DE* 

«• 

J t'.j ■ . J . i . 

concorro piena men pc , 
e di buona voglia con 
la dotta e prudente opi- 
nione dello Eccellenti!®. 
Sig. .Dottor Geminia- 
no Antonio Doglia Man- 
chetti , che quarta N6- 
-bil Signora de’ mali della quale' 'mi 1 è 
(lata fatta veder la Relazione, 'fi a in og- 
■gi idoprrca afcitica per cagione di uritfa- 
fudamento, o gemitio di fieri nella-ctìVità 
•delEaddomine , -e ; forfè ancora per qual- 
che piccola rottura <ii qualcheduno 'di quéi 
t canali Unitici , «he Ttwrrono {pèrle Vi- 
Tee re contenute neEmedefimo ftdd©mifje\ 

A z Ol- 


DJ qutf» t 
frair*. 
Ìàropìfi* 
Vti rànfia 

'AttitHr'èf- 
'tfiffì '**/ 
-f*rrt9 V f. 
jii t. '-jò. \p 

->#• 1,tk 
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4 CON SU LT / 

.Oltre quella pò,, 

biliffim; 


confiderà*, 

laftia. > vi è ancora di pili J 
Sjg pottore afferma , che 
i fieri» ed il fengue , ed il fu- 
ed altri fluidi fono pregni di 

r due O; 

fèbbri] 

con delirj , e cónVutfiòrn, o moti 
convulfivi faltidiolilfimi x Cofè tutte fom- 
mamen te difficili da vincerli e\ .fu pera rii , 
non oflante che la Signora fia per ancora 
giAran'fl f Ida - ancorché ^k>Ca$e ,^Hjra Idi 
qèe.k benefizrj jLchelo^L4ne^jal£,Iìbitfie 
Jfogliono neceflaria mente avvenire. Che fi 



I Mutivi 
gagliardi 
pativano 
tn tal ca- 
fone fiera 
|f , male % 
rompendo 
qud più , 
iyafi lin- 
eatici, (he 
nei" baffo 
ventri fi 
contengo* 


ha egli durile da fàrq per, fervalo di Sua 
Signoria ? e per portarle qualche brama» 
fio follievo ? c per alhingamento più che 
.fiat potàbile della; fùa vita ? e per confida* 
aione de’ fuoi Sigv Parenti , che tanto , * 
tanto- la defldhràno^ Non fi pofiono pren- 
dere altre firade , che. quelle fèpfle,* elle 
-fono fiate faggiamentc- accennate dal Sig. 
Doglia : Cioè evacuare con piacevolezza 
i fieri , e la linfa per fèceflo ; e proccu ra- 
ne altresì , che la natura fi avvizi a fcari- 
carfi per la- ficura e utili tóma fi cada del- 
la urina, 

Quei* leggieri e piacevoli folutivi di 
qpàndp in quando replicati , che altre 
volte ha polli in» opera, faranno utiliffimi, 
e particolarmente fe faranno in bevanda» 
J » : e rad- 
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DI FRANCESCO REDI. 5 

« raddolciti con la manna , ovvero col 
giirlebbo aureo , e fé dopo due ore di 
avergli prefi , la Signora beverà una libi 
bra di decozione di Legno Palo , che peri 
altro nome è detto Legno Nefrìtico , fat- 
ta detta decozione in Acqua di Parietaria 
Pillata , o di Capelvenere , ovvero in qtral- 
fifia altra Acqua diuretica ; ed. ottima farei*, 
he , per uh* Acqua comune quella di Pi fai. 
* I detti leggieri e piacevoli foludvi po^ 
«rebbono vigorarfi ìcon lo aggi ugnerai a 
ciafcuno di edi venticinque o trenta goc- 
ciole di Acciaio potabile della Fonderia 
del Serenitòmò Granduca di Tofcana-, 

In vece de' fopramment ovati folutivi.fi 
potrebbe mettere in opera un vino Solu- 
tivo calibeato, che’ pur vien propofto dal 
-medefimo Sig. Dottor Doglia , e potreb- 
be renderfi folutivo con la Sena, coi Ra- 
barbaro, col Mccioacam, e con la Maona ; 
e fi potrebbe prendere la manina a buon 
ora un giorno si ed un giorno nò ; ov- 
vero un giorno sì , e due giorni nò . Be- 
vendo due ore dopo , come ho detto di 
fopra , una libbra di infusone di Legno’ 
Palo; la quale è grata al gufto, di bel co- 
lore, e per confeguenza da non difpiacere 
alla Signora : e tanto più che non fola- 
mente fi può raddolcire con un» poco di 
zucchero , ma ancora renderfi’ acida col 
frigo di limone , © di arancia , e può an- 
cora 


- f'C 

no^per via 
de' loro fii - 
moli. 


Dlofcorìde 
attribuì fi t 
al Capiti»' 
venere la 
Virtù di 
promovère 
la orine 
trattenu- 
te, e al di 
Jui parere 
3 accorda 
/fatilo de- 
gli altri 
pi i eccel- 
ItntiScrìt. 
tori Bota , 
»ld, r 
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* ; - C ONSULTI 

■ torà accomodarli conforta» & acconciano' 
"... „ le acque cèdiate» ed alt?edtfniti acque , o 
ferbctri, cheli. bevono la. fiate per gakta 
tota» ; , '■ US. on.y.'.l ìb Cii 
- Kon oflante che la Signora pigli il /ad» 
detto vino Xol ut iyo acciaiato « i> fuddetti 
*•. -• ' Stroppi piacevoli ùntivi ► vigorati . con la 

^ Vi. v, tJnttìrtifdi;a<tciajo ;;ilimo tnecefTario, che 
,a v « xat gì orno di; mezzo,: tra «n fòlmivo, e 4’ 

• /*; ahrójetìai prenda un fcrvizialc piacevole fat- 

to di foto; brodosi znoohéno,ineifiile fettm ite. 

• giunta digitai ingredienri n»dicinalu 

‘ £ ^craxiatttifnd» tiS^docx^olittlifÀv^ l'^ilccorAi. 

t r*«poit merri'appol£uniflimò,;bhe <Ut- Signora preti- 
ttirvtto* d effe otto ance .diìboUicara di quell’ erba 
o ritr iti 4a quale? £ chiamata erba ,Tè'.*ie da altri £ 
u /aer iSf- Chiamata Già . Quefla-Tè diuretica , e ami- 
u la t’f - -oa> e corroborati dello ftomaco , e po- 
£Cnre,ncn£c dìfopilarivadc’cana l i che feor- 
9 u(fta ne tono per 1 corpi umani ». e particolarmcn- 
ia parla- rte? dello vifccre dèi ventre inferiore : e di 

velie Vote *P ,Ù £ #»***! gufi©, onde la Signora do- 
eelfuo di- vrehbc prenderla. volentieri , c di buon 
tirambe, janimo-.. < ’ ■' . f t 

i Avanti la bevuta ifuddetta „ ottima co- 
-fa ed oppo ramini ma farebbe fe la Signo- 
*ta imincdiacamente inghiottiffe due pillo- 
A line dii dodici grani l’una , di trementina 

etere per Veseawwii , cotta prima nell’ acqua » ac- 
bocca la idocdiè ella ,pofl» ridurli, in pillole . L’ u- 
*77f*rh **dicà^dri quello medicamento h- molto ben 
i;.io nota 
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DlTJt*NCM$C& XEDI. } 

nota in quelli cali a tutti i Profeflori di 
Macina». UlJ^ada vdjjfrctica-, c perchè 
antèra , comi* tir Jaftliò' fcritro uno de^pri- 
mi ; omnia vipera. ek&antifytui re - 

purgar? Elie 'q^ieTlft due pittofine tfi tre- 
mentina t p quattro 

gocciole flrBàtfimc/ I^erusmo', b Toluta- 
no , farebbono maggiormente la loro ope- 
razióne di riavere- i’urm^ * di corrobo- 
rare la ti amaxra^ 'c di repurgare tutte le 
vàlnermoft ratte r >e mal condotte dd ven* 
tirnaSendré. oiqi'.fiiiq 

Se in :dcun male? vi è necefla ria« la rev 
gola della vita , e la attenerli da’ difordini , 
in quello di quella Nobil Signora è cofa 
pili che necelTarilTtma a voler vivere lun- 
gamente.; e. certamente lènza la continua* 
ta elatta , e lunga regola dà vita ella an* 
drà femprc peggiorando, e da’ medicamen- 
ti non folarriente non. caverà frutto veru- 
no» ma ne caverà femprc detrimento. 

Che è quanto ho potuto brevemente dir 
re:i.E prego Iddio benedetto datore di ogni 
noltro bene » che voglia concedere alla Si- 
gnora» ed a tutt’ ir.fuoi Signori congiunti 
ogni più defidcrata confolaaionr. sì " > rb 


ne acqui- 
flanoun’o- 
dore dì 
viole matti 
mole affai 
£ rato, co- 
me neferif 
fé al Redi 
il Sig.Dot. 
Giuseppe 
del Papa » 
nella ma- 
raviglio fa 
fua Jet ter 
fa » delt 

umido , 9 

del fecce » 

fi amputa 
in Firen- 
ze r Anno 

16S1. ae. 
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H O letta, ed efàminata V efattidima, 
e diligcntidìma Relazione de i mali 
del Sifr N.N. e di quei tanti , et tanti me- 
dicamenti , che dal principio della £ua rii 
ta fino hi 70. anni per mano di di ve rii 
Medici ha medi in operai <Mi viene co* 
mandato di favellare intorno ad edt , ed 
io ardirò di favellarne con quella inge- 
nuità , che fuole edere propria y e del 
buon Cri diano , e dell’ Uomo da bene, e 
dell’Uomo d’onore,* ed il mio favellare 
ooncluderà quello : che fe il Sig. N. N. 
vorrà vivere lungamente , egli potrà far- 
lo, e potrà godere di] queda felicità; ma 
tra queda felicità dei lungo vivere fa di 
medierei che egli t fi contenti:, ed acco- 
modi 1’ animo ifuo a crédere , che, vi ha 
da edere tramifcbiato qualche piccolo, c 
tollerabile languore, il quale è compagno 
infeparabile di tutti coloro , che lunga- 
mente vivono. 

Io leggo nella Relazione , che quedo 
Signore (e fon parole di edà Relazione) io 

leggo 
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leggo , dico, che fino dalle falce moftrò 
•poca buona fanità , e che da allora infino 
al prefente tempo è flato frequentiflìma. 
mente foteopofto a’dolori di tefta, vertigi- 
ni ec . Leggo altresì , che da diverli me- 
dicamenti fatti- e nella puerizia , e nel- 
-4’ adolefccnza egli non ne ricevè allora al- 
tro, che detrimento notabile , che lo po- 
fe poi in gran pericolo della vita , dal 
qual pericolo ulcito , prefe Y Acciajo, usò i 
Bagni d* acqua dolce , ed il tutto lènza 
verun profitto. Prefe di poi il fiero , re- 
plicò T-acdajo , ed i bagni di acqua dol- 
ce, e fempre fenza ricevere giovamento ; 
hccome da cura veruna egli afferma di 
nonio aver mai ricevuto, eccetto che gli 
parve di ricevere -gran follievo dalla de- 
fl rezza d’ un Medico, d’ Ancona , il «quale 
gli diede in un ifteflo tempo 1* Acciajo 
col Rabarbaro , col fiero, c co’i bagni. 
G ii parve parimente di reftar confidato dal- 
1 ’ ufo -frequente de’ clifteri , da’ quali fir 
cevè tanto ; folle vamehto, che dove s’ era 
refo quali .impotente a qualunque applica- 
zione, ha potuto col, benefizio di c(fi cli- 
fteri efercitare cariohe laboriofq , edi ai- 
to maneggio . £ flato - folito purgarli 
ogni anno una . o due volte c benché il 
giorno della purgazione fi. fentiflè fgra va- 
re , nulladimeno la notte feguente, quali 
fempredi'. fopravvehiva un graviflbno do- 
. Qp. del Redi T. VII. B lorc 


no <C 0 N S V ZTÌ ~ 

'lore di teda , che li dorava ttitto.il gtof- 
vno ed. altri appreflò. -Ncir età di ss. an- 
-ni prefe la polvere di Vipera nel meli: 
;d’ Ottobre , ma più rollo con nocumento,, 
che con giovamento . Alla iPriraavera pi- 
gliò r acqua della Ficoncclla , la quale 
'finita di prendere, me ricavò un male gra- 
> vidimo di vertigine con accompagnamen- 
‘to di altri .accidenti . -Avendo tifato per 
U‘ addietro medicine evacuative gentili „ 
•delicate , 4e piacevoli -, icce pafl'aggio per 
configli© de* Medici ad ufarne delle più 
'gagliarde ; quelle più gagliarde cagiona- 
rono nel 'fuo corpo maggiore Sconcerto 
di quelle prime . Si medicò polcia per g. 
me fi continui in Napoli da un Medico ., 
.che credeva , che il male iveoiflc da fred- 
dezza di ftomaco , ima coti pefiimo fuccef- 
, e \con ridurlo in pefiìmo filato , dal 
quale! appena néllu'ijpazio di g. nani co- 
minciò qualche poco a riaver fi ancorché 
da altri Medici che -avea-no contraria 
opinione da quel la di quel' primo , fofle fia- 
to diver fornente trattato - Valle in quefio 
mentre il ’Sig. N. N; reiterare i Bagnid’ac- 
qua dolce, ma con poco buon ifucceflb , 
come altresì con pòco buon rfuccefiò usò 
i Bagni di 'Napelli -, e alouni :iliiikàdj ito- 
frigeranti /opra gf ipocondri', * pofiàa 
in proceffo di tempo le vcotofe tagliate., 
e fcarificatc ed un Vellica torio, tal collo , 
!.. ■’». < i V- -pia 


Digitized by Google 


Di FRANCESCO' REDI. tu 

ma con. danno più tatto > chcr coni giova- 
mento . Si èca varafànguedallc vene emor- 
roidali ha aiate- evacuazioni' epiccatj- 
che fiu è, fervito per cinque.’ o t fei giorni: 
dei .Tartara vitriolaca ma; per. li gravidi- 
mi accidenti foprav venuti fu. di necefiieà 
it tralafciatlo . Notuvòr rammentare i, eli- 
cerà di latte i- fughi di. cicorea:edi bor-- 
raginc *, ma folaracnte voglia dim , che io* 
non mi maraviglio,. che quello. Signore- 
non Ha. guarito da; i fuoi mali con tanti e' 
tanti medicamenti;, ma; bensì* mi' maravi- 
glio,. che egli Ha. vivai,, e che.tanti>ecanj*- ^ ^ 
th medicamenti non. leu abbiano ammazzai c beìiKe* 
to c le non lo;haono fatto *, ne può. reni- di. aveva' 
de re grazie alla bontà Divina r . la quale 
forfè! lo riferba.a grandiffime cote > e può medicami - 
faperne grado alla; fua buona; naturalezza ti , . come 
forte robufta , e ferrigna r ,la- quak in 
unti de ffo tempo ha, potuto f*. crfaputoreg- mozzare, 
gere , . e fchcrmnfi dagl’ jnfirhifdel. malesi/* dalia ■ 
e. dalle, offefe delle medicine. MaTe. tanocz%*„ 
medicine per 70.- anni ; cornimi i adoperaier/Z/co dif~' 
non hanno; mai apportato affilai; Signoria; ; 
dèfiderata fàJiua: , ; choV. ha egli ; da fare J^ratt . 1 ’ 
da qui avanti dii tante médicine intorno. Greci cbta , 
e- di Tante- medie ine didiverfa naturai I01 "^"'df 
per me farei di parere , , che fi; trala&iaufc 9 *f>t**xor 
fero tutte, le forte di medicamenti , cocete 
to: alcuni pochi familiari piacevoli ^ C fa'. 

òli da introdurfi nel corpo pjfc; wflofoo-v/Mm?/*. 

B 2 to 
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te forma di vitto , che fotte forma di me<^ 
dicamene© . Le malattie di quello Signo- 
re,. a mio credere , hanno-natura* limile all» 
r ?zs*fi natura delia Vipera. La Vipera è* un’ ani* •> 
fcrift'i! ma ^ c perfido-, cattivo, che col morfo av-> 
j i<di al velena , e coll’ avvelenare uccide , ma fe- 
{’£ Co - la Vipera è lafciata vivere in pace , fe non-‘ 
Magalotti e rtuzzicata , le non e irritata , nen li av- 
nelle ófler- venta mar per fuo- naturale iftinto nè a 
'intorniai mor ^ erc r nè ad uccidere perfona veruna . 
lt. Vipere. Ma quali fon ora le malattie, ohe prefen- 
temente fono le piìi-rifentite nclfoffènde- 
o re quello Signore * £ quali fono le cagio* 
.,ni< , che producono effe malattie ì Non ò« 
difficile ii ritrovarle!, nè meno è difficile 
il dirlo-, almeno per quelle con jertu re v 
che fono mollrate a me dal mio debole- 
modo d’ intendere , ihquale di. buon- cuo- 
re , e con ogni fincerità fi: fottomette al giu- 
dizio di- ogni- migliore-, e di>ogni più al- 
to intendimento , e me ne sbrigherò comi 
pochilfima parole , perchè nv accorgo.' 
» molto bene, che grande, edefperimentato^ 
è- ih valore di< quel va lene’ uomo p che ba- 
ndirtela la- Relazione, e che \jer ciò batti 
un fol cenno indicativo -del mio. credere i. 
lo credo dunque , che in oggi il male deb 
Sig. N- N. non:lk altra, che quella ma- 
lattia, che da i Medici è chiamata Verti- 
gine tenebro fa , congiunta con dolore di- 
• quelle parti nelle . quali fi ruota quella* 
i li Ver* 
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Vertigine , dteè a dire nella teda ; il che Appresi 
produce ancori come fuole produrre in C y'^ ìg i ne 
tutti quanti gli' altri uomini qualche me» fu detta 
lancolicA^apprenficèe . Quelli mali hanno Vi ^ a D n ‘ e 
la ter fede* nella teda , ma la loro cagio- Vagì** 
rie ha la fatt firde f in luogo molto dalla' ipecratc ; 
tella * lontano , imperocché io credo , che j»' 
tài fede fià Snelle* flomaco -, e nel piloro y mafoWti 
ed in tutto guanto ? jl longhiflìmo e rav- Ut qu*n- 
volte canale degli alimenti , ec. Credo i 
fomma ; ohe la cagione del male delSig. che appai 
N. N, nòti fia ultfo , che un mifcuglio db t ^" i °" ù I “ 0 l 
cfertt fluidi 'fóverchiamente acidi , e fover» ré’JzaBe/. 
chiamcnfte ffilfu&iftofi , i quali mefcolati- Hm,n SH- 
infieritei’ bollò ne-/ «e fp fermentano e ere* 
feono di tnote / e fanno crefcere di mole paracelo* 
tutto ciò 1 che toccano , e ancora pungo- la rìduct 
ito , è irritano tutte de cavità / nelle quali a ^rf a p '' 
fi ritrovano /hooit te fibre", ed i fottilif- 
fifni fili nervOfi-’deUo » ftomaco , del ’ pi loro y 
e dell’ iirtedìno' duodeno redatto afflitti , 
e per conseguenza "gl ispiriti ancora , che 
per eflì uervicciuolif corrono e ricorrono r 
pigliano un motori fordinato, e molta 
coatrùrìo'af naturale , il quale moro di* 
fòrdifiàtó , mediante i nervi maggiori at- 
taccati' a ! minimi, fi ' comunica al cervel- 
lo ,e cósl ìn eflh cervello viene prodotta 
la vertigine ; ed' in' tutta quanta la teda il 
éòlotc di ella . Quei fluidi' foverchiamen* 
tc acidi e foverchiamente falfuginofi ri* 

-m i . i co» 
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cono&ono ref petti vanti enteper JflW- fot 4 * 
gente le minutiflirae gianduii' dello ftoma^ 
co,, riconofconoi ilPancnsas * alene g|an*- 
dnle difleminate e fparfe neh ventre, infc^ 
«ore ;» rioonafeooo ancora. ed, il fegato %. 
eia. borsetta del fiele* mediai#* <jpei d«e L 
canali, biliatj » che mettono. foce- nell, inter- 
fiino duodeno . Ma perchè- in oggi, quei; 
fluidi fi confervano* loverchiamente acidi ,, 
e loverchiamente lai fu gì noli £ Perché con-, 
fervano così oftinataraente il loro,. vizio ,i 
e perchè: non fi è. mai. potuto addolcirlo* 
e renderla pi fi rnanfueto*’. lo non» fiiprei . 
addurne altra, ragione, che.- quella dh qual- 
cheduno di quegli derapi io. che giorogUt 
Ouo fò- diente ci ii. parano ^a vanti. a gli octìhii* er 
mei eli per nottr<&efcmpk> ferva. u<na botte: di* lo* 

imbut* gno > . che, permoiciemohn anno abbi% 
vabi* odo- confervatoìP aceto >. jfc dMfcdv 
rem Te- totalmente, fi fieno inzupparle; lue doghe», 
" a diu • o le lo fieno f per- cosli dire OD convertito, 
c ‘ in. natura tutto quef vino, più, ganerofa *, 
c più. potente*, , che. fi métterà Ui^ptjaff botr- 
te tutto diventerò* aceto*. , ; • r .1 c . . { 

Per procurare adunque , , che isLSig^N*- N-, 
goda bai profperità di una. luoga. vita. * & 
lontana. per quanto, fi» pofiibile « da i do- 
lori deterrò » : e dagli: aocjdeBti vertigùiofi^, 
fa. di. mefiùcre in.uaaj folas. parola tempe- 
rai* eoa mano diferet o^P-stcido »».. cd. i 1. rò Hó. 
de* fbddi , « \\ imfwr&aione. d^llg- lorg. 
forbenti.. I.me- 


Digitìzed by Google 


DI FRANCESCO REDI, i? 

Imediaamenti , -die a qnefto fine fi han- 
no da mettere in opera , -debbono edere 
tutti piaccvoliflìmi, e più torto dòtto figu- 
rz di alimento , iche .fiotto figura di me- 
dicamento . Lodo il frequente ufo de i 
-Clifteri, -con queflo però , che tali Clifte- innanzi 
ri fieno femplicilfimi di puro brodo , zuc- Sfavano 
ebero , e bntiro , .-c> che non -vi fi fàccia- c/,ji cn 
no bollire :quel le tonte , e tante cofe., che P ì!ni di 
-ordinariamente vi fi bollono, affine, -come ™/c 0 j£ r *~ • 
il volgo fi crede, -di rompere , e di difi- danno de- 
fipare rifiati... Jnioltre loderei, che la do- sj ian >ma. 
le de i Oli fieri forte maggiore di quel- JJjJJ* 
la , che ordinariamente ffi cortuma in Ro- degli 5 pr . 
ma . *ln oltre (limerei molto profictevo ' 
le , che ne’ tempi del maggior bifiogno, e „ 0 , m c 0 J^_ 
del maggior travaglio , quando il Sig. N. N. 
fi è fatto un Clirtere , « che Io ha finito 
di rendere , c dì -evacuarlo -, immediata- 
mente fe ne fàcerte un altro , ed a quello 
fecondo io fpercrei , come ho provato 
per una lunga «elperienza , cheforte perna- 
ficerne -un grande , e pre (cutaneo giova- 
mento . E (ebbene Ito detto , che li Cli- 
fleri fi debbono fere di puro brodo , fog- 
gi ungo che in vece dri brodo s fi può (ér- 
▼irfi dell’ acqua pura di fontana , dell’ac- 
qua di Nocera, -ottima , per quel bolo, che 
ella ha in (è , -e che molto vale ad attuti- 
re 1* -acutezza degli acidi . Si può , fiervirfi 
altresì dell’ acqua d’ orzo , della bollitu- 
ra f; 
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ra di cocuzza , < di altre, ccrfcfimilì Quc- 
% t r m r d . J I diacattolieoni , quei dàaftniconi , quei* 
rZeiCa- 'te benedette laflative, quei lattuarj dtHie- 
nì * ra , che come facri -dal volgo fogliano 
cfTer fitti ne i CI i fieri ,- fi debbono fuggire 
come Un veleno , e come una tpefie , fic- 
chine ancora tutti quegli akriÓlj di Ru- 
ta , di Camomilla , e d' Aneto .2 Non mi 
maraviglio, chei Clirteri di latte fieno ria- 
■s i'cici dannofi : imperocché 'entrato il latte 
negl’ inteftitii ; qualche .parte di ertoiatte 
<1**1 fon ^ er ^ a ^P eI ^ 1 ® n€ di' qiialclie acido fi coa- 
' -trovalo gola , -e diventa caciofa , e ritenuta', era 
più volte a le rughe-di eflìinteftini , acqtilfta miaggioir 
fi« JmJu- '^crimonià e maggior acidità , e per coo- 
iazione deguenza può cagionare del danno."" < t i 
del latte . g perchè il $ig. »N. N. dal principio 

daf/ac!- ■dWla dii a vita iniinoair età ; predente ha 
do delle ‘avuto fati lidi mo il vomito ; pere ih lode- 
budella, fjcej y c ^ e una Vtìlfaùl Mefe , ovvero ogni 
venti giorni procurafle di vomitare, ma 
però non ardiflTe a querto efifetto di ado- 
perare ‘mai veruno di quei violenti medi- 
camenti, <hedai‘ Chimici, e da .altra & 
tnil razza di gente fono preferitti a Quanv 
do vcfctà Gomitare, ieeni ia fera al fuo fo* 

* hto , < mangi la fua folita quantità , e 
più torto allarghi la mano , c nel .cibo;» 
e nella bevanda , quindi un quatto d’ ora 
dopo beva due libbre di rafufione ddl’ er- 
ba dd Paraguay , ed immediatamente ba- 
’ : ' t vuta 
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vnta procuri o eoa la mano , o con altro 
firaile artifizio di provocarli il vomito, e 
dopo finito di vomitare , e ripofatofi per 
un momento, beva una libbra di brodo di 
Cappone ben digradato , e lenza Tale , e 
lenza raddolcirlo con cola alcuna , e po- 
ficia Ce ne vada fubito a dormire . Non è 
immaginabile il profitto , che caverà da 
quello così fatto vomito : imperocché e 

10 ftomaco , e particolarmente la teda fi 
fiancheranno con facilità dalle co Ce noci- 
ve , e lo domato dello dalla bevanda del 
Paraguay rimarrà confortato , e le di lui 
tuniche , c minutiflìme glandule rimar- del pJrf- 
ranno contemperate appoco appoco dalla gua, vedi 
contratta abituale didemperanza. La mat- 

tioa fufléguente , quando fi fveglierà dal 
fonno , beva un altra libbra di brodo Li- 
mile a quello , che fi è detto di fopra , c 
Ce il brodo di cappone non le piacedc , 
o avelie qualche fcrupolo , che fode trop- 
po caldo , pigli brodo di qualfivoglia for- 
ra , che piò gli vada a genio ; ed infino 
può ufare il brodo di carne di Cadra- 
to, giacché il volgo crede, che cotal bro- 
do di Cadrato, in quantoegli è d’ un ani -del vol&». 
male cadrato , fia piò frefeo d’ ogni altro 
brodo . Sovvenghiamoci però, che anche 

11 Cappone è un animale cadrato . 

Per mantenere il corpo difpodp , oltre 
1' ufi> de’ Qideri , fi vaglia ancora il Sig. 
del Redi T. V IH. ' C N. 
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'N. N. della pura , e fenoplice ferapliciffima 
polpa di Caflìa , fenza aggiagnervi veruno 
di quei correttivi , che da noi alai Medici 
giufiicor- una vana paura di flati vi ibaliooo 
la Caflia eue re mefcolati , a quali correttivi, in ve- 
f *n de! Ri'- et di correggere il medicamento, lo fanno 
1t t^T diventare feor retto, infoiente, e fèapeflia- 
titgh altri to , e produttore de? flati . Di tal polpa 
fuoiCon- gii Caffi a non fé ne {«gli fé non due idi» 
me 1 perni- dramme per volta , e fi retteci raacrtafl , e 
do/, e no ■ fera immediatamente avanti ai cibo , e fi 
‘fi 1 * 11 * eortemm fino a tanta» , che «Uà abbia ss n 
r ‘ fiatò a muovere , e fi rinfranchi hi fira 
v?rr& lubricativa cól mangiare ael fine del 
puffo qualche mela „ o qualche pera corra, 
o qualche altra eofit limile. 

Talvolta nel principio detta c eoa fi ufi 
il magifterio di Coralli , di Perle , di Ma- 
drcperle, e di alrre Conchiglie marine , ov- 
vero in vece ét eflR magifterj fi adoperi 
la polvere delle fudderte cofe otfimamen- • 
te macinate in porfido , e ridotta impal- 
pabile , il che forfè farà meglio , e più 
efficace dèi magifterio, come cofa pih fona* 
pfice , e non ifnervam . 

B vitto ordinar io fia quello fteffo , che 
infitto a qui il Sig. N. N. ha a&to . Una 
cofa fola voleri fieri proporrei ; die non fi 
faceffe fcrupolo di ferórfi di quando in 
quando di qualche gentil mineftr» , e a f- 
far brodofa di palle* non* lievite , come 

i‘ 6- 
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farebboao le lafagne, la femoleila , il fàr- 
ro pafiato ,e limili . Io fb , che il popolo 
griderà , e farà delle braccia croce nell’ in* 
tendere quello mia penfiero ; ma Ce qual* 
oheduno vorrà toccare il fondo di que^ 
Ila colà , vedrà » che non è affatto vana 
c pregiudiciale , ma chepiuttofto paòefle^ 
re di profitta confiderà bile . 

'Commenderei grandemente Y ufo della* 
bevanda del Tè la mattina a buon ora r 
ed in altr’ ore del giorno , ed infino la^ 
fiera dopo cena » e non fi creda * conforme 
in Olanda erede il volgo > che la bevao- 
da del Tè proibifea il fanno e cagioni le 
vigilie « perchè non vi è cola piu erronea 
di quella credenza ; e che più repugeà 
agli esperimenti , che da me a quello prò- 
polito molte volte fono (lati iterati , e rei- 
teraci per rinvenire la verità di quello fat- 
to . Quella bevanda dunque del Tè po- 
trà confortare le fibre » e le glandule del- 
lo flomaco , addolcire Y acido, ed il fallo 1 
de’ fluidi , ed ancora potrà giovare alle - 
gambe del Sig, JM. N. che qualche poco 
fono enfiate, e tumide. E particolarmente 
fe la bevanda, del Tè non farà fatta del- 
1’ ordinaria, e comunale erba Tè, ma di 
quella , che è chiamata Tè nero , e fa la 
bevanda pii* gentile : r . pià delicata e- non 
afpra , e pih virtuofh . A quelle gambe 
enfiate , e tumide noe* fi applicai esterna- 

C a men- 
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mente colà veruna per voler Tene liberare r 
perchè, come dice il triviale proverbio , (\ 
caderà dalla padella nella brace . Si ri- 
metta dunque in quella cofa il penderò 
alla natura. 

r Se il Sig. N. N. non ha contrarietà , o 
antipatìa alla delicatezza degli odori , c 
la Tua teda può reggerli , llimerei oppor- 
tuno , che Ipeflò teneffe in bocca qualche- 
frZmajf* P° co ^ Cacciò- , o di altra cofa equiva- 

d“fotre lente. ... 

r «nahfi Quello è quanto in efccuzìone de 1 ri*- 
vcritiflìmi comandamenti , che mi fono 
flati fatti , hofaptìto, e potuto dire intoi^ 
rie dell' B0 a u a maniera , con la quale per tutta 
miaRtah quello Inverno il Sig. N. N. fi dovrebbe- 
di Fra»- governare . Quello , che aHa Primavera- 
debba farli , bifognerà confiderai© ‘allo- 
ra. E qui prego il Sig. Iddio datoredi tutt*' 
r beni , che al Sig. N. N. voglia concedere 
ogni bramata confoia zione. : . 


eia. 


Per un Artritidè 
o Reumatifmo. 

• • •# t * ; f 

S ia ringraziato il Sig. Iddio, che aliar 
cura dell’ EminentilT. Sig. Cardinale 
Colonna abbia- aflllUto un Medico , quale 

è il 
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è il Sig. Girolamo Giannini , dotto , fa-- 
vio , prudente , e giudiziofo , e che in- 
tende , e maneggia la medicina , corneel-, 
la dee effere intefa , e maneggiata da gli' 
uomini di onore . Io concordo in tutto e 
per ruttOMiella di lui opinione , che il orar- 
le di Sua Eminenza fia data un* Artritide. 
Convengo onninamente , e di buona vo-* 
glia nelle cagioni da lui addotte le qua- 
li non è duopo qui replicare ; convengo* 
altresì nelle indicazioni prefe infino ad 
ora , di non aver adoperato medicamenti 
di forra veruna , eccetto che i Clifieri , e 
la regola di buona dieta ,• e lodo Somma* 
mente lo aver tralasciate a coloro , che le * er 
vogliono inghiottire , quelle belle , e lum tofive<te,. 
ghe , c copiofe , ed imbrogliate ricette , f u i ran 
che talvolta ordinate da alcuni medici ^luTri- 
per boria , e non per utile dell’ infermo, rette, che 
anzi per utile degli- Speziali , Sogliono ef- 
fere mifurate con la canna ben lunga , rl Medici • 
e fono cosi naufrofe , che porterebbono fuot co»»- 
faflidio ad uno ftomaco di marmo , o dì ^pl^per 
ferro , e hanno a fare, e adoperare tante ciurmerà . 
cofe differenti tra di loro , e in cosi di-- 
verfi luoghi del nofiro corpo , che bifo- 
gnerebbe , che elle aveffero cento mani, e 
cento piedi , e pih giudizio , e pià cer- 
vello di fettantamila Criftiani . Conven- 
go ancora col Sig. Giannini nel pronofti- 
eo da lui fatto > cioè , che in .quello ma- 
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le co$ì faftidiofo non abbia Sua Emme*»* 
za a correre pericolo alcuno nella vita 
anzi che da quello abbia a riiorgere più 
faao di prima |( perchè le vifcerc interne 
rimarranno ripulite, e ripurgate, edi flui- 
di e bianchi , e rolli , che corrono, e ricor* 
remo per li canali del /uo corpo recupe- 
reranno per lo (carico già fatto recupe* 
scranno , dico , il prillino e naturale ordì* 
ne di particelle componenti ; anzi che da 
qui avanti; più difficilmente farà per (ègui- 
re un tale feoocerto , o difordine di effe, 
fuddette particelle componenti . Io fou vif- 
futoin miagioventù con tanta finità * quan- 
ta ballava per. appunto per poter vivere , e 
non pih , c mi quadra vano molto benead— 
dpffo quei verff del Bcrni 

/ugge da ceMjuali , 
Acciocché non io venda* per un boto t 
Tanto è giallo , fottìle, ? /munto, e voto. \ 
Tre anni fono fui fbrprefo da una» fierifl- t 
Ama Artritide * q per dir meglio* da 
tcrribiliffimo Reumatifmo che irvi foce 
addoffo , come foglio a dire i- Trance fi * il 
Diavolo a quattro Me ne liberai francai* 
mente ,, ed ora godo un* intera , e per- 
fetta fanità , e pollo fare dimolte di quel- 
le colè „ che prima io- non. poteva, fare *, 
e fe non. farei il caffi a rapprefencare in 
Commedia la perdona di Bacco , o dei 
Carnovale io. non fon. però il naturale 

ricrat- 
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ritratto dell’ Inedia , e della Quarefitna , 
come io era , prima che folli forprefb da 
quel male. Ma quali furono i medicamen- 
ti , che indurerò la natura a refìitnirmt 
la fanità ? furono quegli fteflTi 1 che il doc- 
riffimo Sig. Giannini ha fatti fino a qui _ 
all' EtninentiflT. Sig. Cardinale) Colonna ; 

Mi trilli a un modo di vivere ben rego- 
lato , e tutto umettante; mi feci frequen- 
ti Omeri con fola acqua pura di fontana , hanno que 
e zucchero , ferir/ altro . Mi cavai àngue ftovantag - 
quanto e quanto oltre Himai il bifogno , j^z^re 
e frequentai V ufo de* brodi frequentili]- quei tanti 
inamente , ed in tutto e per tutto lafciai peroni , 
il vino per molti mefi . Volevano i Me- molti per* 
dici miei Amici darmi di badile 1 medicine andare « 
purgative , volevano finalmente darmi uà 
buon decotto elficcanre per fermate * come 7” tempo 
effi dicevano , la teda, ma io 1 hòrf ne vói- pinato 
li far altro , e foló mi fervii alle Volte di d t ^* 

G ualche poca dr Caffia ; ed effi fé He fcaft- 
_ olezzarono Còsi malamente , che «li f* 
bifognó cottfeflkrthi deHo fcgndolo dato , 
ina il rtiiò CottfèfTóte con difoTeta amóre- 
. volezza fi ctrtripiacque d’ afiblVermetie feti- 
za alena penitenza. 

• Srtondr adunque F Eminehtirf. Sig. Car- 
enate i buoni' configli del Sig. Giannini : 
trattenga ddF vino 1 .* il vitto fia umottam- 
re ? rti&rigt delle firutte , md cotf modera* 

«fonev se non fi' £ cavata del 1 fattgue ; 

mcn r 
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mentre al Sign Giannini paja a propoli to , 
fe ne cavi , e non ne abbia paura . Pigli 
Ja mattina nello {Vegliarli dal Tonno un ' 
buon brodo , o puro , o raddolcito con 
Giulebbo di Tintura di Viole , o di Ro* 
fe ; che fe pure vi li volefle far bollire 
qualche cofa ^ vi li faccia bollire de* pez- 
zetti di Mele appiè . Si frequentino i Gli- 
lleri , ma fieno in maggior dofe di quel- 
Jo che ufi» in Roma, e come più femplici 
faranoq, più utile apporteranno. Talvolta 
in vece di .Clilleri fi adoperi la polpa di 
Calila al pefo di fole due o tre dramme , 
fenza la giunta di quei benedetti, corretti- 
vi , che per rompere i flati volgarmente 
vi li fogliono aggi ug nere , e pure non 
fervono ad altro , che a cagionare i flati-* 
fife la necelfità richiedefle evacuazione 
un poco più rifentita , lì faccia un Trop- 
po di bollitura di Calila , e di poca Sena 
raddolcito con Troppo Violato folutivo , 
e chiarito , c li adoperi di quando in 
quando : e fe 1* acidità de.; .fluidi folle 
oflinata a iàre il bell* umore, come fuole 
avvenire , e per confeguenza foflc più 
lungo il male , li frequenti mattina, e le- 
ra 1 * ufo del magiftero delle Madreperle , 
o di altre Conchiglie marine , o pure fi 
' frequenti la rafehiatura dellq fuddettc 
Conchiglie , o Madreperle ridetta in. pol- 
vere impalpabile, che farà più utile an ; 

.. còr 
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cor ohe non abbia quel bello , e millerio. 
fo nome dimagiflerio . Si fuggano da Sua 
Eminenza le pa filoni dell’ animo , le gran- 
di applicazioni 4 h ^ 

Curasi olle grava, ìrafei crede profanum . Jj’/»/ ét 
dicevano quei valentuomini della fcuola mali vi 
Salernitana . fon» anche 

Io rq* immagino , che da molti del po- 
polo non -farà approvato il tralàfciare to- , mo . 
talmente il vino*, come ho conligliato di 
fopra , e che faranno addotte molte , e 
molte ragioni in contrario , come farebbe 
a dire , la debolezza dello ffomaco , le 
oftruzioni ec. Io fon di parere , che ?1 vi- 
no Ha ^più. difficile a paffare , e più- diffi^ 

Cile ai digerirli dell’ acqua ; che il vino 
offenda più lo ftomaco , e la tefta , e ’I 
genere nervofo di quello che fi faccia 
1* acqua ; e che il vino in fomma faecia 
maggiori oftruziopi , e lafci più tartaro 
«e i canali dei noftro corpo di quello , ^ ” e ^ a 
che lì faccia 1! acqua . Ma quello non è del tari** 
luogo da farne una Lezione : Ballerà di- vani- 
re , che delle quattro parti del Mondo, cbìU^dè- 
in una fola., che è V Europa , li beve vino, pone con- 
E nelle parti dell’ Europa pochi fono quei 
paelì , che o Settentrionali ,, o Occidenta- fati, dove 
li bevon vino , come fifa in alcune par -Jlarin- 
ti dell’ Italia , t pure in tutto il Mondo ebiu f 9 ' 
fi vive lungamente , e forfè con più ro- 
buffezza > che non li fa nell’ Italia . Miri- 

Dp. del Redi T- VII. D met- 
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metto ad ogni giudizio migliore del imo , 

e'ad ogni liù erperimemat^Peefoaa , * 

particolarmente a quelli del ^f* 1 **^ 
ni , al quale oflfero cordialmente la mia 

ferviti!.* * 


» 


una Sordità 
d' orecchie. . 


t Uei mali , che di nwm fòpraggiun» 
vr 1 sono , nuòti ajutj richieggono , e 
fam mefiiere , che in «1 afa il buon Me. 
&co imiti quegli accorti , e prudenti ma- 
duri ; 1 quali ripiegano , o calano le vele 
fecondo i venti , che foffiano ; e cangino 
altresi dii vele fecondo la- fora , e la tra- 
verri a de’ venti medcÉml . Nuova mal*- 
tia è foV reggi unta i mpro vv ifamenre, ed m 
momenti di tempo a quello 
Adunque nuovi ajutt , e nuovi medicamen- 
ti fon necelforj per vedete , P er ^“™ 
comportano le forze umane , <U P° rtar S>> 
la confolazione delta bramata * >“* » 0 
per Io meno lo alleggrr, mento del «naie . 
Quello male prefentemente non è alno , 
che una Sordità in tutte due le orecchie , 
con quella differenza però , che dalf «vec- 
chia dcftra egli ndit ode ni poco uà pun- 

: v» • • • -* " . tO> 
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*© » e dall’ orecchi» finiflr» appena appe- 
na Tento il Tuono di chi ad aita voce gli 
paria , ed accoda la bocca più che ila pof- 
ftbile ali’ orecchia c di ciò quello Mu- 
li rilT. Signore fortemente Te ne immalinco- 
oichifcc; e con molta ragione, perchè in 
wee di guarire de’ tanti Tuoi vecchi mali > 
che per Junghiflìmo tempo lo hanno per* 
fegimato , e de’ quali altre volte ho Tcritto-,. 
cpofidcra ed efperimeota « che gliene Co* 
pragguiegono de’ nuovi , e molto più fa- 
ll idiofi de’ primi . Per procurar dunque 
di dargli qualche follievo , è ,d- uopo inve^ 
digare quali fieno date le cagioni di que* 
da fordità . lo per me rimettendo , che el- 
la fi è f vegliata in momento di tempo , e 
che in momento di tempo ella è arri vara 
a quel legno maggiore , al quale una (ordi- 
ta può arrivare , e che di più ella non è 
arrivata in un’orecchia fola, ma in tua’ a- 
due ad un tratto, crederei , che il tutto 
principalmente derivafle non per vizio 
gli antri, nè del timpano, nè delle coclee», 
ma bensì per vizio , ed intafa mento de’ due 
nèrvi auditori > che da* moderni fon chia- 
mati del Tettimo pari , dalle loro dira- 
mazioni, e finalmente impiantati e termi- 
nati nell’ una ,, * nell’ altra coclea » là da? 
ve rifiede il fisniforio proprio dell’ udito . 
Quel vizio ed intasamento de* due oer 0| 
auditori vicn fatto dal fugo ncrveo alta- 

D a rato. 
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rato , e viziato per la mala economia non- 
fidamente del cercbro , e del cerebello- , 
afflitti dalle lunghe malattie , ma ancora 
per la mala economia degl’ ipocondri , e- 
per le perpetue , per così chiamarle , 
evaporazioni , che da’ medesimi ipocondri' 
al cercbro , ed al cerebello continuamente 
per 1* addietro fi fono follevate , e fi folle- 
vano per ancora . Quindi è che par ne- 
celiano cercare con ogni poflibile , ed im- 
maginabil diligenza di ridurre il ‘ cerebro , 
ed il cerebello , e gl* ipocondri a miglio- 
re economia , e temperie , evacuare que- 
gli umori, che foverchi nella tefta fon rac- 
chiufi, e dal calore ingroflati, e refi vifeofi 
e tenaci-, e parimente temperarli, e tem- 
perare altresì il fugo nerveo , e ridurlo 
alla conveniente naturai dolcezza e mobh 
lità ; il che procurandoli di fare con ogni 
sforzo poflibile , fi verrà ancora feconda- 
riamente a camminare per quella ftrada , 
per la quale camminando potrà quello II- 
liiftrifs. Sig; vivere lungamente Non i è 
già così facile T ottenére tutti tutttquefti 
feopi ; ed il più difficile fi* è quello della 
fordit.V, ma non è imponìbile V ottener- 
lo; e vi fono ne’ Litoide’ noftrk Autori al- 
cune fiorie di uomini / che improvvifa- 
mente divenuti fiordi , improvvifamence 
hanno ricuperato in gran parte il fenfo del- 
V udito , ed oltre i racconti de’. Libri de’ 
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fuddetti noftri Autori, Y efperienza , e la 
pràtica talvolta ce lo dimoftra . Configiie- 
rei dunque , che finoche durano quelli cal- 
di del Solleone , fi attendere con piace- 
volifiimi -brodi, e firoppi, e giulebbi umet- 
tativi a preparare il-corpo all* ufo de* me- 
dicamenti da metterli in opera al Settem- 
bre , ed oltre T ufo de’ piacevoli fuddetti’ 
umettativi fi frequenta fiero ancora i pia- 
cevoli Clifteri lenitivi e mollitivi . Tra’ 
brodi umettativi loderei il prendere ogni 1 
mattina fei o fette , o otto once di brodo 
feiocco > nel quale foffero fiate bollite del- 
le fufine frcfche ben mature e mondate ; il 
qual brodo potrebbefi raddolcire con giu- 
lebbo di fugo di mele dólci , o' con 1 giu- 
lebbe di tintura di viole , o con giulebbo 
d’ infiifione di fiori di borrana , o di fiori 
di fai via , o con ginlebbo di vainiglie , o 
con altra fimile cofa proporzionata alle 
vifeere del ventre inferiore , ed alla te* 
fia , cervello , cerebello , e genere ner* 
vofot ’ r 1 ■ ■ . 

Preparato il Corpo in quefia maniera 
per tutto Agofio , e venuto finalmente il 
Settembre , loderei , che fi piglia#? 1’ in- 
fraferitta piacevole medicina . 

1£. Frutti di Sebeftennum.xvj^ 

Sena di Hevante dr. vj. 

-Cremor di Tartaro dr: iij. 
infondi in fufiìcience quantità di acqua 

di 
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di meliloto per ore ** alle ceneri cali 
de , in fine fa levar un bollore . leva da. 
fuoco, lafcia freddare cola e /premi, e al- 
la colatura aggiogai . 

Mannafceka della pihbtanea onc. ij. e m, 

Siroppo aureo onc. ij.. ; 

Sugo di limone onc mez. r ... ■„ 
con chiare d’ uovo quanto balte , chiari, 
fci f. La. cote per carta. 

BL Di detta colatura onc. vij. 

Quando quella bevanda conducete a 
muovere il corpo, è nocelTario , che Sua 
Signoria Illuftrifs. beva* due libbre , o due 
libbre e mezza di acqua di luppoli ft il lata 
a llufa , e la beva lenza ribaldarla , ma 
tal quale la fate Ja corrente ftagione . 

(Continui pofeia per quattro giorni * 
prendere qualche gentile ,, e grato Sirop- 
pctto confortativo delia tefta >.c ammolli* 
tiro delle vi bere , e la mattina del quar- 
to fi cavi un’ aggi urtata quantità di fangue 
dalle vene emorroidali con le mignatte , 
per poter quattro o fei giorni dopo attac- 
car di nuovo le medefime mignatte dietro 
agli orecchi , e intermcffo il dovuto fpa- 
Z»o di tempo ,, fi piglierà di nuovo un’ al- 
tra medicina chiarita, bevendo al lolite 
le due libi»c$ ec. di acqp a di luppoli » e 
fe tal* acqua le folk riubita naufecfii > po- 
trebbe foftituirfi quella di .fiori di viole 
mammole o di naelifia*. . 

Puiv 
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Purgato in quella maniera il corpo ; fe 
veniffe approvato da ila giudiziofa ed av- 
veduta, dottrina , e prudenza del dottiamo 
Sig. Mario Fiorentini , mi piacerebbe per 
molti , e per molti motivi ricorrere ad 
un lungo ufo di decozione di . falfapari. 
glia vigorata con le vainiglie , lenza me* 
fieòianza di aliti ingredienti : E perchè 
lift vfen comandato efprefiamente , che io 
»c pò iti la composizione , prego che non 
mi fia a ferie co a inci viltà & qui apprettò la 
deferivo. 

8 Ut. Salfa pariglia /celta della piò grotta, e 
polputa e cagliata- fi l.i a. eoe. j. e me z. 

Croco di Marte della ricetta infra fcrit* 
tadfiijv • . r •'!- • 

Infondi * Kb. ij. e mez. di acqua eommune 
per ota Solli a fuoco lento alla con. 
fu mazicoe -delia metà dell" umido , ed ag* 

g ugni. * i: - i •• 

Vainiglie tagliate m pezzetti ijamuj. > 

Radiche di SuglofTa dr. iij. 

Bolla finché retti lib. j. di umido , cola e 
/èrba per num. ij. fi toppi da pigKaime ut» 
la mattina nel letto , cinque ore avanti 
pranzo , e l' altro il giorno fm’ are in cir- 
ca dopo pranzo . 

Con le fecce , e con fufficienre quanti, 
ti & acqua comune fi faccia nuova e Ieg- 
giera decozione , hr quale fcrvirà per la he* 
randa a defilare , e a cena , c potrà rad» 

dol- 



3 * CONSULTI 
dolcirii con che che Ila;, fecondo il gu fio di 
quell’ Illuftrifs. Signore, che dee prenderla . 

Ricecca del Croco di Alaste, della quale 
fi è facco menzione di Topra • 

Acciajo limaco , e bene bene necto 
dalla polvere , e da ogni altra fordidczza 
onc. iij. . t i * t; t [ n 

Si metta in, un pentolino di terra iitve- 
triaco , e li irrori gentilmente con acero 
di vino forti filmo > in modo che 1* acciajo 
rcfli tutto bagnato sì , ma che nonfopran- 
nuoti 1’ aceto all* acciajo , e fc vi fopran- 
notafTe , fi fcoli ben bene elfo aceto fic- 
chè T acciajo redi afcitttfcQi.,, Si lafci Cosi 
Ilare io luogo ombrolò per quattro gior- 
ni , o fino a tanto che 1* acciajo fia benifi. 
fimo rafciutto . Si f pezzi pofcia il vaio di 
terra invetriata , el’ acciajo li pedi nel 
mortajo. di bronzo , c fi paffi per idaccio \ 
e così palfato per idaccio fi macini dì nuo- 
vo in mortajo di porfido fenza aggiugner- 
vi umido di Torta veruna, che fi avrà un 
Croco di Marte di color giallognolo ; c di 
molta virtù e operazione , da udirli come li 
è detto di fopra . • ! . . .. . >• - 

Nel tempo , che fi piglia quedo fovrad- 
detto medicamento della Salfapariglia , fa 
di mediere frequentare Tufo de’fcrvizia- 
li : fa di mediere altresì ogni tanti gior- 
ni prendere qualche leggier medicamento 
evacuante per bocca »• Medefimamcntc è 

ne- 
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neceffario che tjuefto Iiluftrifs. Signore 
ftia m una ftanza temperata , benveftitodi 

panni, acciocché non s’ impedifea la necef- 
lana trafpirazione per li pori di tutto 
quanto il corpo , onde gli aliti , e gli ef- 
iiuvj della mafia Sanguigna portano facil. 
mente volar via mfieme con le fulfuree 
fuligim m forma di vapori . E' necefTario 
ancora ogni tre o quattro giorni attaccarli 
fci coppette alle fpalle, c dopo che quelle 
li faranno fiaccate , attaccarle immediata- 
mente di nuovo alle cofce nella parte do- 
menica . E prima che lì attacchino le cop- 
pette , è neceflario far le fregagioni alle 
fpalle , e alle cofce con le mani unte con 
«alio di mandorle amare . 

La fera quando Sua Signoria vuole an- 
dare a letto pigli Tempre una mezza pic- 
cola cucchiajata del feguente lattuario. 

Conferva di fiori di lalvia. 

Conferva di fiori di viole mammole. 

Conferva di rofe ana onc.mez. 

Confezione mitridatica fcrop. j. ;; ■ • 
Spirito di vitriolo gocce vj. ‘j. 

Ambra grigia gr.ij. 

Mefcola e fa ; lattuario fi a. •. 

Subito pigliato il fovraddetto lattuario , 
vi beva fopra due o tre once di acqua di 
viole mammole , ovvero di acqua di bor- 
ragine ,lodi buglorta, o altra Umile fallata. 

Quello , che dopo li debba mectcre in 
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opera , credo .dbe fi* occefiàrioil determk 
uaelo inquisì tempo confi deca odo alloca 

. lo %tpf , pel quale Sua Signoria Iilufirif, 
fima fi troverà , e V utile , <dbe avrà ca- 
cato da quelli medicamenti . Io però ri- 
inetto H m«o alla prudenza, e dotrrinadd 
£ig, Mario Fiorentini, il quale potrà adar* 
lare quell ; medicamenti .alla natura , com» 
gdefiìoee , e abito di corpo di quello Ulu- 
Sig. a cui prego da Dio benedetto 
ogni bramata coafolaziooc . : 

. i t * 
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O mandarmi Hp ;fia be*P, qbe-ell* .^pi- 
gli k d 4fttfce di A<fioa* d*JJ’ ufo 4eV. quale 
m Y anno pagato idi.. Maggio ricavò pan 
giovamento. „e pretto, ;• «a, quel*’ ^pno 

d’ Aprile àvefldtfc^omiOPi^ ad pfatfo, 

ed avendolo continuato per cinque giorni , 
fi è Pentita inolfco gravato , fi tpolfo pelanf 
te -fa ftotnaeo, cpiìAtnarez^di bw;w , con 
anfiecà , o ieatewwwj spetto , con ( t?fia<ap, 
co più. deboh? di quello j é« ,è duo :tór 
tQ:; cen avere patùpeffre §«u^, più fyp. 
queottqyplle ^pmmózioni inqwovvife,' che 
aIle-j*»olte la tubano. ... h'Iax^'jnSjfr 
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b Sig. Marchefa mia re verità Signora , ri- 
fpondo a querto- quelito col dirle che 
quando anche il Latte , di Afina pigliato 
per foli cinque giorni forte fiato un vele-, 
no a tempo , non averebbe potuto pro- 
durre net duo corpo i fopraddecci' tra- 
vagli . Oh, mi foggiugnerà V. Sig: Illu- 
ftrifs. quelli travagli dono» venuti dopo ih 
latte . £di io rifpondo>. che è vero , che 
fieno venuti dopo il Latte , - .ma: con tutto 
ciò non fono fiati cagionaci- dal- Latte di 
cinque giorni >. il quale non ha tanta au- 
torità , nè tanta portanza - Io parlo con’ 
V. Sig. lllufirifs. con vero affetto , e con 
riverente oflequio di fuo buon Tempore r 
e di uomo da bene . Dio- buono ! quan- 
to Latte ha ella- prefo per mattina ì Mi ri- 
fponderà yo:obe ne ha prefo quattr’ once . 
Mi riTponderà , che ne ha prefe cinqae : 
Ed, io voglio concèderle ancora , che ne 
artbia prefe Tei e forfè anche fette - E può 
mai erte re , che fisi o fette once di Latte 
gentilirtimo di Afina , pigliare in uno fio- 
ro aco digiuno , facciano cori gran pelo? e 
lo facciano maggiore di quelle tane’ once 
di mineftra , che fi mangia a definare 1 di 
quel Fané > di quella Carne f di quei Vi- 
no , e di quell’ Acqua , che pure a defi- 
nare fi avvalla nello domato . Qui ci cal- 
zerebbe quel quefito,, che fuol farfi a i fan- 
ciolletti , a' quali fi domanda -talvolta per 

E z ifcher- 
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i&herzo quello che fia dì maggior pelo , o 
una libbra di cotone, o una libbra di piom- 
bo . Quello , che V. Sig Uluilrifs. chiama 
gravezza , e pefo nello ftomaco , non è (la- 
to cagionato dal Latte , ma bensì dal (oli- 
to (concerto de i fluidi del fu© Corpo al- 
lorquando fi mcfcolano gli acidi con v 
làlfi . Nè fi metta V.Sig. 1 1 lufl ri fs. a du- 1 
bitarc , fe quei travagli fuddetti poflano efc- 
fiere derivati dall' avere cominciato il Lat- 
te fenza aver prima ingozzato una Spezie* 
ria intera di medicament i! purganti q abili»-' 
come credono: i Medici » a ri purgare il cor*- 
jpo de’ poveri Crifiiani- ; perchè , Signora 
mia riveritiflìma , io fono di parere , che ife 
filo temperamento , il fuo abito di corpo r 
L Tuoi fconcerti- prefenti e pafl'ati non abbia- 
no di bi fogno nè poco nè punto di medi- 
camenti purganti, i quali fnervano, e Scon- 
certano notabilmente le vifcere , c per 
dirlo con una parola appropriatiflima , le 
Sanno invecchiare , e di più mettono in 
un continuo dilordine le minime parti- 
celle , che compongono l fluidi bianchi r 
e rofli , i quali con perpetuo « circolan 
moto corrono y e ricorrono per : li canali 

meati éiè ^ cor P° umano . Laonde dico a V. Sigi 
fi e onten - llluflrif*. che con molta , cd avvedutiffi* 
ma prudenza il dottiflimo Sig» Piacenti le 
%r “/più ordinato il Latte fenza tante precedenti 
non fan- purghe eripurghe , c con molta pruden. 

• i’ . a .1 za. 
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za altresì Ile: ha prefcritto » che di quando 
in quando , ella pigli due dramme di fem- 
plice purifiima Calila la lerai avanti quella 
roineltra » che V. Sig. Illuftrifs. Tuoi pren- 
dere per cena . Faccia dunque V. Sig. II- 
luftrifs. a modo del Sig Piacenti ; Contr- 
miia pigliare il Latte di Afina ; lo conti- 
nui per 50. ovvero 60. giorni . Ma fi, rii 
cordi , che quando la mattina ha pigliato 
il Latte , ella vi dee dormire fopra una> 
ora o due almeno , e non venendole fat- 
to ifdormiryi » nulladuneno fe ne llia net 
letto per due ore a hneftre chiufe , in ripo- 
so , ed in tranquillità , facendo villa di dor- 
mire . E perchè ut. 

Per le jcuole oggidì vanno in per fona 

Dame di Salamanca , e di Sorbona . 
Quindi è , che potrebbe dfere , che molte 
dot torcile zelanti volelfero infinuare a V. 
Sig. Illuftrifs. che per regola di Galeno e 
d’ Ippocrate non ù dee dormire fopra il Lat- 
te , e che Macero Dino , ih quale fu Me- 
dico della Regina I lotta , e della Regina 
Gine vèra^ , non volle mai , che quelle due 
buone Signore dormiilero (òpra il Latte , 
non creda V*. Sig; liluftri fsr a, quelle baje , 
ma continui a pigliare il Aro Latte , c fe 
vuol®, che le faccia prò, e giovamento, vi 
dorma fopra; come ho detto-» perchè l’efpe; 
rienza ce Iqv inlegna 4 e vi ifonò natural- 
mente canti e tanti motivi > chefeio vo^ 


no nè ben 
nè mule : 
onde non 
occorre 

prender fi 
tanta ma- 
linconia 
per trargll 
fuori del 
corpo . A' 
queflo cl 
penfa la 
Natura , 
che non 
babì fogno 
dell’ arte , 
fe non 
quando ri- 
mane In* 
fedita . 
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leffi qui fcrivergli. tutti a V. Sig. IliDftràfs* 
le farei una predica più lunga di quella * 
che io' fteflò ho fentita quella* mattina ,, 
eh' è il Venerdì Santo da un Frate di Ara- 
celi . Egli è ben vero , die (limo necef- 
fario » che mentre V. Sig. Illuftrifs. piglia 
il Latte , li fattia un Cliftiere ogni tre o> 
quattro giorni , la fera avanti cena * ov- 
vero la mattina avanti defmare, fecondo» 
che più le fia per tornar comodo . Ed it 
Clilliere fia fempliciftìmo ,. di puro brodo, 
con la giunta» di; tre once, di zucchero 
bianco , con qualche poco di. butirro , e 
di olio . E perchè iru Sovviene di averd 
ortervata quando io era in Roma , che co- 
rti ufano i Clillieri piccolilfuni ,. che met- 
tono in moto , e pofcia poco rifolvono 
perciò ftimerei nccertario , che V. Sig. Il- 
luftrifs. fe gli fa certe un poco maggiori, e 
che almeno almeno arrivartero alle due 
libbre, ed anche a qualche cofa. di più, e 
non abbia mai V. Sig. lllurtrift. paura de 
i Cliftieri , che fono medicamento inno- 
centiflimo , ma. bensì abbia paura di quei 
neri , e torbidi beveroni , che noi altri 
Medici pazzi , ed indifereti facciamo i 'uu 
gollare alla gente. Lodo, mentre fi piglia il 
Latte , che V. Sig. Il luftrifs, continui la fera 
a non pigliare altro, che lafolica fua buona 
minertra brodofa . Egli è ben vero , che 
fc talvolta in cambio di detta, minertra el- 
la 
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la vorrà piglia;re;pcr £ua cena otto o nove 
once di Latte di Àfina fcnza bervi fopra cofa 
alcuna , ella potrà farlo. 

- Non mi lènto inclinato a lodare il met- 
tere la mattina nel Latte qualche por- 
zione rii manna > conforme V. Sjg. 111#, 
ftrifs. viene conligliara . Io fono un uomo, 
che ho moitodel fèmplice,e del materiale, 
ed oflervo , che la natura gode della fempli- 
cità delle colè , e trovo per elperienza , 
che quclia iiella fempJicifà delle eofè nel- 
la medicina è molto pili : profittevole di 
quei tanti mi Lugli , gua&iabugli , intuir 
goli, c triache y chenofiaLrii Medici t,#t-to 
giorno ordiniamo ; *na hi Ugnerebbe , che 
quando le abbiamo ordinate , noi /i*(fimQ 
fubitoxondertnati .ad ingoUaflf noi mede- 
fimi , e mi rendo certo, che ne ordinerem- 
mo molte meno , e faremmo nell’ ordinare 
molto piu caritatevoli , e diforcti. 

C ALpiù ai più fi Contenti di mettere V. 
Sig. IJluifrife. nel fuo Latte un poco poco 
di Zucchero , e poco bene ; e fe anep lo 
puole tralafciare , può tralafciarlo . Io non 
ho mai letto , -che nè Madonna Ev3 , nè 
Madonna Rachele, nè Madonna Lia, 
do ne' tempi amichi facevano polftzàone 
col Latte, vi imettelièro il Zucchero, il qug? 
le -dalla gola de’ moderni non era ancora 
fiato inventato . 

Non mi lènto parimente inclinato a lo- 
dare 


XJnatal 
•verità fu 
conofciuta 
dall' anti- 
co Medico 
Scribonlo 
Largo'ypoi 
che taf ciò 
fcrìttonel 
fuo libro 
de com- 
pofi rione 
niedica- 
tnentoru 
queftepre - 
cife paro- 
le. Sim- 
plicia pri- 
mo poni- 
mus; hzc 
enim ef- 
ficacia 
fune , qui 
pluribus 
m edica- 
mentis 
com polita 
medica- 
menta- 
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dare il pigliare il Latte una>mezz ? :ora avan- 
ti pranzo , Clic è quanto iparmi ;d’ eflere 
in obbligo per rifponderca:à' queliti', che 
mi fono flati fatti , foggiugnendo , che ve- 
nendo le fragole , ancorché V. Sig. illu- 
flrifs. fla nel medicamento del Latte , ne 
mangi ogni mattina a definare qualche 
porzione , laVate -con un vino bianco pic- 
colo , e gentile, ed inzuccherate . E fe 
qualche perfooa faceflè il dottore dicen- 
do, che Latte e fragole non s'accordano 
bene inficine : Vi Sig- llluflriferle rifpon- 
da , che quella è'Ja moda di Franata 3 
giacché in quel Paefe lavano lei fragole 
col Latte , ed è moda molto migliore di 
quella > -che V- Sig. Illuftrifs. mi fcrifle 
quell’ Inverno intorno al Caffè , ec. 

•ti' : c it.;> uLc -n in i> < iutil 


!; Mi. i 


n\'\ in -yil.vn o.r: 

Per dolor di ftomacó , 
gravezza di tetta ec. ; 


C On una Dama di gran qualità ,<. # 
di alto fpirito come è V. Sig. Ull*t 
ftrilfima, mentre io devo favellare intorno 
agli fconcerti delia fua compleflìone ,ief 
della fua fanità , io non voglio, favellar 4 
da Medico , ma bensì da buon, • fervitore ; 
e fe ciò talvolta farà feberzando,, s’ aflicu- 
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lì V. Sig. 11 luti ri 6. -che tra quelli fcherz» 
innocenti vi farà tramischiato un vero» il 
•quale non avrà alerò feopo , che di redi- 
mirle la tranquilliti del fttO'beU* aditilo 
c la fan iti del corpo;;’ - • ■< - ■ 

* In primo luogo non a fetida me, che 
io voglia farle-, come fogliano i Medici , 
un luogo difeorfo nel produrre in campo 
quelle aflrufc cagioni .produttrici delle fue 
mdifpofizioni , perdaè decome non le in- 
tenderei forfè io, ChepUrlfcfcrivo, coti 
parimente mi -do a Credete , che per av- 
ventura non le faprci fare, intendere a V. 
Sig. Uluftrifs. e particolarmente fé io vo-* 
ledi fervimi i de’ termini reconditi, e mi- 
deriofi , che ufa ratte medicinale , e an- 
cora de* Tuoi Greci* e Arabici , c Bar- 
bari • , : 'r -, • v 

Nomi ila fare jpiritare i Cam . 

In. facondo, luogo fcrive V. Sig. ldu- 
drifs. nella fua lettera , che è di ftomaco 
naturalmente languido j e perciò fpeflo è 
travagliata da elio (lomaco non con dolo- 
re effettivo e grande , ma bensì con una 
certa fadidiofa , ed inquieta paflìone -, e 
particolarmente -allora quando ella li ca- 
rica un poco prò del (olito coi cibo , e 
•lente nell* ora della digeftione molta gra- 
vezza ed affanno, e pofeia un certo veb 
licamento come fe le ribolline nello do- 
xnaco, ovvero in quel canale, che è lòtto 

Cp. del Redi T. VII. F lo 
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lo ftomaco, qualechc cafà *li cattiva., « 
p ligneo De qualità, che le cagiona un’in- 
quietudine , ed un affanno non ordinario . 
Dirà il volgo, e forfè anche il Senato 
delle Donne, che tuta quelli accidenti 
provengono dalla fredezza del foo Go- 
ni a co ; ma io credo , -che provengano 
dal foverchio calore di effò fbomaco , e 
dalla troppo ardirà , e vigorosa fermen- 
razione , che in ftomaco ft fa, onde 
ficcome quando la palla ( del pane ff fen» 


— ^^bC/v» mnlp . nrnm* 


preaout f u0 ft oma cO, CO. avviene ancora m mtvo 
Ornate- quel canale , che è Cottolo ftomaco , quan- 
(talmente do vi fi fa un certo bollore feparativo 
quell r di cannonato dalla mefcolanza fcambievole 
Ytme l'ef- di certi fughi acidi e falfi , i quali fughi 
ferie» za ac ìdi , e ffllfi fono affai calorofi , ancor- 
n c di Zn chè il volgo creda , che rutto ciò che è 
y negapc- acido, fin di natura freddiffimo . A quefto 
ri , .che accidente è fàcile il rimediare , e col- 
Zddota- 1' ufare cibi e bevande, che attemperino 
Ura fac- l'acidità , e falfedine , ecol noncmpirfi 
di cibo più del folito , perchè in quefto 
le, % cafo per neceffìtà meccanica fi fa fpreme- 
Ìl gbìae- K nello ftomaco dalle glandule di effo 
accLtÌ ftomaco maggior quantità di fughi fcr- 
re/atta. mentami , e acidi , e per confeguenza 
il vellicamento , e il gonfiamento ne fuc- 



cede . 
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In terrò luogo fctive V- Sig. Iiluftrtfs^ 
avere fadmiliarifTima la gravezza di tetta, 
indifferentemente in diverfe ore del gior- 
no, e che febbene non , prova vigilie con? 
tinue nelle noti* ma fidamente quando il 
giorno è travagliata da i fuddetcl fattidj 
di ftomaco,. e allora le pare di avere la 
tefta fecca , e rifcaldaca , e perciò non 
dorme, eche dura per qualche mezz'ora 
con tremori interni ¥ ne' quali infino i 
denti le sbattono , e che il tutto poi sfo* 
gain urine copiofé , chiare come acque 
della fontana *,coac£alazioni calde al cuo- A 
re,, con frequente irritamento d’andare di 
corpo , e di orinare ; c fe avviene , che . * 

talvolta fe le raffreddino l’ eftrcmità , rico- , 
nofee maggior fermentazione nelle vifee- 
re, e prova altre volte vampe calorofe 
alla teda, ed al cuore: Quefti accidenti , \ 

ancora come i primi provengono dalle 1 
fermentazioni, e perturbazioni, e fepa- 
razioni troppo ardite di quelle particelle *>■'• 
componenti i fluidi bianchi e raffi, che 
con perpetuo circolo corrono *cr ricorrono -.•*-> k \ 
per li canali, e per gl* intrigati c minuti!? • * ‘ 
fimi andirivieni delle fue vifeere, e parti- 
colarmente dell’utero, ed ancora di tutte * 

le membra. Onde anco per- fermar quefti * '** 

è d’ uopo contencrfi come fi è detto fo- ^ t 
pra, il che ottenendoli come fi può oc- ;• •- 
renere, cederanno facilmente quei timori ,* 

F x c quel- . 
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c quelle meflizie f che V. Slg 1 . IllulfnfL 
afferma, che le fono fatte connaturali, ed 
in particolare fe ella vorrà adoperare la 
virtù ragionevole, che così chiara-, c di f- 
cernitiva Iddio benedetto le ha data . 
i Inquarto luogo- fi lamenta- ìVtt Sig. Ih 
hiftrifs. che la mattina nel levarfi ha una 
bocca ferrigna e cattiva , e che fa certi 
fputi denfi , e negri di catarro così attac- 
cato, e vifcofoyiche ffenta molto e mol- 
to a fpiccarfelodalla bocca, e dalle fauci, 
ed a Iputarlo fuori. Anco quefto acciden- 
te confronta molto colle cagioni lòvrad- 
dette, e inoltra che nelfuo corpo vi è fo- 
prabbondanza di calore, il quale ta diven- 
tar grolfi e vifeofi quei fluidi , i quali di 
lor natura fono lottili , e feorrenti , in 
quella guifa appunto, che i Cuochi col 
far bollir lungamente un brodo di carne 
o di pefcei lo convertono in una vilcofa 
gelatina., 

t In quinto luogo fi è lamentata V. Sigi 
llluftrifs.:deir evaporazioni nel fuo cor- 
po, ficcome fe ne lamenta qualche poco 
ancora prefentemente , ma non tanto. In 
molti e molti anni. , che ho fatto il Me- 
dico, non ho mai potuto imparare , che 
cofa fieno quelle evaporazioni , e come 
elle vengano prodotte , e come interna- 
mente cllc.fi- pollano produrre , ancorché 
da. millantamila Ammalati , e da millan- 
ta? 
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tornila Medici io fenta tutto giorno dar 
7* colpa di molte malattie a quelle bene- 
dette evaporazioni . £ però- /òpra quelle 
non mi dà 1 animo a favellare , ma fo- 
llmente dirò a V. Sig. Uluftrifs. che fe i 
uoi mali fono effetti di evaporazione, e 
non di altra cagione , ella farà pronta- 
mente bell c guarita. 

In fello luogo dice V. Sig. IHuftri# 
ebe è cofada flupire quanto le fieno no, 
ci vi i medicamenti purganti ed alteranti a 
gno che al Maggio pacato una femplice 
Icmplicilfima purga la diflrufTc talmente, 
che avea perduto il Conno , e fe le erano 

m , cl J tc r crUtlclmt;nte tutte le fue confueté 
indifpofizioni . Qui forridendo mi per r 
metta V. Sig. Ulullrifs che io le domandi 
quel che ella faccia intorno a fe, e de? 
Medici e de’ medicamenti. Quello può, 
to mi conferma nel mio penfiero, che è , 
c c e la debba fempre , per quanto ella 
, c può , attenerli dal medicarli , è 
cercare la fanità non negli alberelli degli 
Speziali > ma in una difereta , c ben re- 

fri n a T ma ? Cr4 di vivcre veda V. Sjg, 
uftrifs.. che dall- ufo del Latte piu tolto 
ne trovo profitto , ancorché non intero 
giovamento. > r ; .1. .. „ „ 

a luogo defidcra VL', Sig, Ihu, 

«nf» entrandomeli’ inverno, flagione a lejl 
lempre contraria.,, di fapere qjtaloji^.qo/^r 

■* . figlio 


/ Medici 

Volgari 
trovano 
per lo più 
fuejlo ri- 
piego deir 
evapora 
Uonl e/ uS- 
do no foni 
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ranza, cu- 
culiano \ il 
genere to- 
rnano con 
leggiadri 
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• ' figlio per reggerli ,* o- inforno atìa regola 
, ' del vivere, o intorno a i medicamenti da 

• farfi . Ma perchè V. Sig. JUofttifsvlòggitt- 
S>aì trfi* g nCf c he il medicarfi le riefae molto fo- 
jj£ Tpetto, per quello, che tante e tante vol- 
gUhm s*> te le ne ha moftrata 1 J efpericnz» , ancof 

Se^’^Sa CQttCOtrO , c ^ e P cr qu an0O! * 

Hb. *»ii* per tutto Tinverno fi attenga da ogni Tor- 
ta di. medicina* *. e credo certo,, che da 

* v. quella attinenza dal medicarfi ella troverà 
•«. ' - ' una grandilfima quiete, e «fanimo-, e di 

corpo-. Quanto poi alla regola della vi- 
. % \/ ò ; ta, quella è necelfaria ad offervarfi^ ma* 
però con gentile , ed amorevole difcre- 
\ rezza, ed io nel fine di quella lettera le 
. i .. r dirò, qualche cola intorno' a ciò. 

In. ottava luogo mi domanda V. Sig. 
lllultrifs, Ce il bere a palio un poco di vi- 
no acciaiato fatto Tulle vinacce poflfa gio- 
varle, O' nuocerle .. Le rifpondo» , che io 
per me credo , che non pofia eflerle di 
nocumento veruno , ma vorrei > che ella 
ne pigliatTe folamence il prima bicchiere 
a definare > ed il primo- bicchiere la Tera 
a cena, e che di. più. lo bevelTe bene in- 
nacquato con acqua pura , e femplice di 
fontana , e potrà giovarle ad attutire gen- 
, tilmente quegli acidi un- poco troppo ri- 

fentit»,,che dalle minuiilfimc glandule 
del Tuo ftomaco fogliono fcaturire ; potrà 
giovarle ancora a. Enervare , e dirompere 

qual- 
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gualche poca-di -gruma , -che poffa «fife re at- f ’ atei a- 
taccata alle porieti de i . canali Jaugnigni , e b j{* r ' 
particolarmente « quegli dell’ utero . : % T eì fa' 

In nono luogo mi vien comandato il nali dal - 
dirlefe 1* ufo del Caffè fu per cflerle di Jj/jjj* 
profitto col pigliarne una buona Ciccherà ferma ; e 
immediatamente dopo il degnare , ovvc- non P fTal - 
ro J <fepo la -cena . Le rifpondo , die il VtSSi 
Caffè per primo profitto le irabtattexà di cbe giovi 
nero là bocca , « i denti ,* il che farà *na ^ a t bil 't 
bélft'veigogna . in fecondo luogo io non l'oflruzì». 
fo VHfeivy -che utile pofTa fere u V. Sig.il. »* Mie 
Mfortfs. ?1 bere ogni mattina , ovvero ogni VuuHjU 
fera’ ima "buona Ciccherà di barbone poi. dì quelle 
verizzaco e temperato nélP acqua , che tale ao , c ì e v ' 
appunto è la bevanda del Caffè , Ila quale ed- {fra. 
è degno riftoro di quei Turchi incatenati *«• 
nelle Galere di Cività vecchia , ,e dii LÀ. 


vomo-. 1 

• 1 L Beverei' prima il veleno , 

03 Che tm bicebier , thè foffe pieno. 
'BAI amar* e reo Caffi* . ■.■tu 


Colti tragli Arabi , 


E tra i Giannizzeri 1. 

'! »• ;i< 

W itfró-e torbido ; -• »• ’ fi *. e « . y 

' :I Gli jcbiavt ingolUuo. . . .> m. : c 

Giù nel Tartaro y ' 

dìe noli Èrebo . r. -v.i 

V empie Belati! inventarono ; . „ 

E TÌJifone , e f atre furie. , y 
f ^ Pro- 
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A Proferpina il mmifirarono: * 

-, E fe in Afta il Musulmano 'li; : - 

Se lo cionca a precipizio, -. • 

w lì oìMoflra aver poco giudizio 
* Avrà bene giudizio V. Sig- Jlliiflr-Hs. c 
-, r i inoltrerà la Tua foli t a prudenza fe fi after- 
: * rà dal bere così fatta porcheria del Caf- 
\ , 1 fè * in vece della quale io le loderei il b* 

■ ’ . re mattina > è fera in fine del definare , e. 
, ' v ; ; della cena una giara di acqua cedrata , qv- 
\ vero di altra acqua accóncia con, ifcorza 
Oidi Lima dolce , o di. Lin*>ncelIo dà -,Na«, 
' poli , ma però fènza che fia fiata fatta_ 
*\ -, acida col fugò di effe Lisnoncellp ». ei$ 
, ; ? talvolta ip vece di effe acque acconce 
, rà fervifi dell’ acqua puradi fontana , po-. 
.».« trà farlo ; e per V amor di Dio non abbia; 
timore dell’ àdqua pura per cagione dellq 
oftruzioni ; perchè il credere che V acqu^ 
fàccia ne i canali del;Corpó umano le op- 
pi lazioniuè unà haja creduta da tutti co- 
loro , che 6 contentano di dar fede a i 
libri fenza farvi fopra uè pure, una fnini- 
ma rifleflionc . Io peritie credo » e me lo 
fa conofcere 1* efperienza provatale ripro- 
vata * che il vino è più abile a, Jafciare la 
gruma ed il tartaro, pór li condotti de no- 
ftri corpi } di quel che % fi fia 1’ acqua , epar- 
Et mani- ticolarmente fc 1’ acqua fia di fonte , che 
buspuris venga da buona fc fim’a forgente . E -tenga 
fumitefò- ccrto v. Sig. Lllmfirifs. , che il fuo fio. 
- ribnih . K maco 
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■raaCo , il Tuo cuore » e ia Tua tetta rice- 
. veranno Tempre più danno dal vino, che 
,dair acquai-. : , . 

t In decimo luogo defidera fapere V. Sig. 
i Jlluftrìfs. fe fia bene*, che ella pratichi fre- 
quentemente la mattina a buon’ora il be- 
cere de’ brodi , ne’, quali iia «bollita la 
Cicorea. Io lodo quello cotturae per uti- 
liflimo, e come quello , che col tempo le 
apporterà giovamenti inettimabili pel Tuo 
Tano , e lungo vivere ; e beva pur de’ brodi 
lènza difcrezione., efenzamifura, quando 
anco ella velette beverne a competenza 
di quella gran quantità d’ acque , ohe 
yerfano le gran fontane di Termini , e di 
Trevi . E fe le venifle a noja il far boi- 
dire ne’ .brodi la Cicorea , in Tua vece vi 
può far bollire della Endivia , ovvero 
della Borrana , ovvero del Grifpignolo : 
Ed allora quando nel Mefe di Marzo co- 
«ìinceranno a vederli i fiori ideile viole 
mammole , V. Sig. Illuftrifc. ne fàccia bol- 
lire ne i fuoi brodi in buona quantità , e 
continui per tutto quanto il tempo , che 
detti fiorì di viole mammole fi troveran- 
no frefehi Avvertila però , che quelli 
brodi fieno lunghi , e di poca fottanza * 
perchè quegli , che fono più cotto gelati- 
ne , che brodi , non fono il cafo fuo. E 
fe col tempo le veniflero in faftidio i bro- 
di , può in loro {cambio bere la mattina 
Op. del Redi T. VII G a buon’ 


V ubria- 
chezza fa 
vedere m a 
nifeftamt- 
te , che il 
VÌHO nuo- 
ce alla te - 
fla , men- 
tre cava 
la gente 
fpeffe vol- 
te dì ter. 
vello. 


Grifpigno- 
lo y cicer- 
bita y dal. 
la crefpez. 
za delle 
foghe i 

* . . 4 * •* 



ta foftan - 
Za pojfon 0 
talora in- 
groffare fe. 
verebia- 

mente II 
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'> j a buon’ ora una piena Porcellana di ac- 
qua cedrata, >o di Jcorza di Limoncelli 
o di .Lime., * fé la beva .calda bollente 
>• in quella -gui& appunto, che ù Tuoi bere 
il Cioccolatte , ovvero il Tè . Ed nfando 
quella acqua .cedrata in quella iuddetta 
1 - "» guifa , .fi accorgerà , che non/olamente è un 
: medicamento da Dame grandi , jc gentili , 
ma ancora conofcerà, .che in progreflb di 
- tempo apporta una indicibile utiiità. Quan- 
do uferà quelli .brodi , o acque Suddette 
la mattina abuon’.ora , Ce le/accia portare 
al letto , e dopo che le avrà bevute, pro- 
curi di dormirvi iopra almcno un’ ora , e 
forfè più : e non le venendo Tatto il dor- 
mirvi , per le meno Uva per quello fpa- 
zio di tempo nel letto tacita e quieta , e 
faccia fembianza di dormire.. 

. Jn undecimo luogo .vuol iapere V. Sig. 
lUuftriir. da me fe Ila bene in quei fud- 

. detti brodi mettervi alcune volte delle 

% * 

gocciole di fpirito di Corno di Cervio 
'del quale ora è la moda in Roma . A que- 

talanti la ‘« 7 . . , • ^ 1 . 

maniera «a interrogazione io le rifpondo , che 
toiia qua- , quello benedetto fpirito di Corno di Cer- 
frìdVdcì W.noo 1* ho nè poco nè punto che fia 
medica- per cfierle profittevole, anzi 1* ho per 
$ r * w * . dannofo ? E per dir qualche barzelletta , 
io a molte Dame , che fi .lamentano o di 
dolori, o di altre malattie , ho fpeficvol* 
w te udito dire, che elle hanno i Cani in 

... - > Cor* 
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Corpo i Or penfi V. Sig Jllurtrifs. che ru- 
more» ohe tra caffo , echcfcanvolgimento 
firà, fe entrato nel • fuo Corpo * lo rpiri to 
di Cervo, quei cani vorranno cominciare 
a perfirguicarlo nella diurna ,, c nella not- 
turna Caccia- 
to fom ma in decimofecondo * luogo io 
dico a V. Sig. Iliiiftrifs. che ella fe ne ftia 
allegramente, perchè coll’ allegria- e tran- 
quillità d’animo ella recupererà la fanità 
perfettamente . Si faccia di quando in 
quando qualchc elidere, ma tal elidere 
Ga fempliee, o di puro brodo, o di -pura 
acqua di fontana con aggiugnerviz tre , o 
quattro once di Zucchero bianco , un 
poco di butiro,.ed un poco di fale . Nel 
mangiare , pigli la mineffra mattina- e fe* 
ta* c fia affai brodofa e umida ;, alle voL 
ter fia di fempliee pane bollito ; o dufa- 
to> ovvero grattato; alle volte fia mine- 
fi ra d’erbe, Oome d’ Endivia diJBor* 
ranavdi Lattuga, o di Cucuzza'l Lè' 
carni fieno per lo pih cotte aUeffo^ ^ fen- 
za aromati ; o*fpezzierie di forta.vetuna . • 
Non fi faccia fcrupolo di mangiare fre- 
quenternentedell’ infialate cotte , . ficcome 
ancora di tuttequante q utile forte ti frut- 
te che vengono fomminiffrate dall’ Inver- 
no , e ff: poffono ufiare e cotte e crude ^ 
In fommafi diaadincendereV. Sig.IHu- 
ftrifs. e lo tenga per cofa ccrt'iflìma , che 

G | il. 




Quefta Du- 
ma poteva 
incorrerà 
nella mt- 
defimadif- 
grazia,cie 
intervenne 
al- povera 
Atteone , il 
fiale fu 
divorato 
da' futi 
Catti, q ad- 
do per gu- 
filo di ve- 
dere ignu- 
da ' Diana 
rimate 
trasforma, 
to in Cer- 
vio.- 
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SI 'CO N su L T I 

Tra gh a* \\ foverchio calore del fuo ftomaco j*ie 
faHaturày de' Tuoi ipocondrie del fuo cuore fono 
uneJe'piìi Ir principali cagioni delle fue indifpofh 
certa zlon * • QP e ^°> che all* Aprile* ed al Mag* 
mente il g o li pofla mettere in efecuzione per fuo 
calore ;on- fervizio , vi farà tempo allora a favellar- 
lo*/™/^ nc facondo lo ftato, nei quale allora V. 
pernio può- Sig. liluftrifs. fi troverà Che è quanto in 
cagionare cfecuzione de i reveretiffsmi comandamen- 
1 ùnoidUn. ** » che mi fono flati fatti , pollo /incera- 
MgravJfi mente dirle . Rimetto però tutto quello 
firn. - che da me è ftato fcrieto , ad ’ogni altro 
prudentiffimo giudizio , e particolarmevN 
■ te a quello degli Eccellenti^. cDottiflìmi 
Medici > che giornalmente , e di pre lenza 
affiftono al governo della fua fanità/j e 
profondamente inchinandomi* bacio a Vi 
Sigi Illuftrif& le manici- • *ii -• 

• • ; 1 , • ni -• C' r . ì ; « 


Per alcune Febbri Ter- 



zane vaganti in 
f àìàvorno. : 


» 


D Alle lettere informative-, edifeorfi- 
ve mandate da tutt* a cinque lor 
Signori Medici Fiorentini , e da un’ altra 
lettera del, Sig. Dottor Diego Zerillo tac- 
‘ / colgo 
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dolgo che ne^ mali , che prefentementc 
vagano lai; .Livorno , fono tutti più che 
d'accordo in quanto fi appartiene all’ idea, 
elfenza * cagioni ed accidenti di elfi mali; 
e raccolgo altresì , che poca* differenza vi 
fia nelle manière del medicarli , e le pur 
qualche poca ;di differenza vi fia, ella non 
è] a tal legno , che non poffa conciliarli- .* 
Xmperocchè.tutti fon d’ accordo , ohe i ma- 
li, vaganti ficnoTerzane, delle qualialtra 
fon continue ed altre fono intermittenti, 
e che le intermittenti per lo più fono le ter- 
nane /empiici ^ ancorché quelle femplici 
intermittenti, al, quarto, al fello, fogliano 
di lémplici farfidoppie , e variare , fecom 
do la qualità de' Aggetti . Son parimenta 
d’accordo a che in quelle tali febbri comu- 
nemente non fi feorga malignità ; e che ai 
loro accidenti congiunti fono per lo più 
punture e agitazioni nello flomaco, incli- 
nazione al vomito , amarezza di bocca ,. 
lingua arficcia e di color nero ..in alquni o^*- 
di temperamento più- caldo degli altri fi>- hTnno°' 
praggiugne il delirio , qualche convolilo- lìngua 
ne , od impòffiòilità di dormire; mainai- utìuvoi 
tri pel contrario luol vederfi grande , c : /<* indila 
lunga /bnnolenzai ed in tutti ugualmente di mor ' 
feteinellinguibile, e che circa alle petec- ^ J/bèns 
chic le, n© fono olfervate pochiflìme , e ' 
quelle non nere, ma di color roffo, e fe n . c *fa**o. 
za dolori di teda ; ; e fc pure, qualcheduno 

prova 
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prova dolori di. colla' efli non fon coati- 
ri ui , ma foglionofvanircf che 1- arine per 
lo più fono colori ti (fi me , ma< perù quali in* 
tutti di buona foflanza , ed alcuni hanno 
diarree biliofe , ed altri jionde hanno; e fi- 
nalmente , che in album fi fon . vedute del- 
le canctene giudicate comunemente* tali 
per cagione, deb decubito 

Per» quella diverfità di mali , e di acci- 
denti non è poffibiic lo affégnar un meto- 
do univerfàle per. curar tutti j ad; im mo* 
dò . Ma ci voler il giudizio» di operar* 
fecondo la diverfirà <k > Aggetti , e- fecon- 
do là di verfità. degli: accidenti concomi- 
tanti , e quindi io, raccolgo la prudenza 
di tutti.loro-, , mentre, vedo , ohe operano 
con tan t adì fcretezzar ; . ad alluni ammalati’ 
uni verfal mente dando- copio fifflnaamente 
larghe bevute* di? acqua- ». ad: altri dandole - 
con i mano- più) {arca- , , ad! altri ; accompa- 
gnando le larghe bevute col* previo foluti- 
vo ,» Ovvero * dandole, ini fòggia di vorai- 
tatorj ; In alcuni’ più' rovinati, camminan- 
do conroanoparcanel’ cavarfangue ; in 
altri ». e particolarmente ne* deliranti al* 
largando la, mano con de piène flebotomie ; , 
ed in altri e particolarmente, ne! 'delirami » 
e fonnolènti , valendoli de’ vcfcicatorj , del- 
Jè coppette » e di al tri.fi mi U revulfivi chi- 
rurgici , ed in tutti univerfalmente della 
frequenza de! fcrviziali : Ed a quello mo* 
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do di medicare fento , che fi foferivono 
•concordemente il Sig. Dottor Luna » ed il 
Sig.iDottor Xìiilletti Livornefi , e mi ci 
foferivoanoorio , ‘federò un Medico lon- 
tano pub ‘dar -configli in malattie > le 
•quali di momento in memento mutano 
faccia , e nelle quali-f* di medi ere imita- 
re i'buoni ed efjpcrimentati nocchieri , che 
«clfendo malto mare , fecondo i venti che 
tirano , o fecondo le nuove 'burràfche « 
che fi risvegliano , ca n giaco le vele, e mu- 
tano ;il cor lo della doro nave . Non pollo 
già fiaferivermi all’ np'm'ione di quei Si- % 
gnori Medici,, che «della no le larghe he- eh tutte 
vote di acqua , perchè fc c «vero , come 
veri (Timo lo credo, che ne* cadaveri aper- u v nt, 
ti fi è trovato in tutti grandiffìma quanti- umid$ , t 
tà di bile , ^e nello Stomaco ed in tutto il tne/u!^- 
canale -degli alimenti , fa di bifognoattu- provai* u 
tire edànnacquare «quella bile , che non fo- Gale * 0 i 
lamentc (lagna -nel canale degli alimenti , /tettagli 
ma è più che credibiliffimo , che fia rnefeo- fettf» m+- 
lata col làngue in tutti «quanti i vali fan- JjJjJJ 
guigni , ed <è la fola , ed -unica cagione di -Jruitaau 
tutti queftiaccìdenti febbrili . A imietito- ^ f*t*i 
ri , a i battitori , ed a tutti coloro che na- 
Vigano ne* lunghi viaggi dell* Indie fi rcn- i* tal gui- 
de -praticabile il bever faceto a tutto pa- 
Ho , fé quello aceto venga largamente si&.cr.L+ 
temperato coll'acqua , che per altro non rea z» tu- 
potrebbe bevali lungamente lenza nota- 

• - > bil d» ne' futi 
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Itggiddtì 
vtrfi ebbe 
a dire. 
Nuvole , 
i voftri 
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dice il 
ver, 

Han ri- 
trovato il 
bindolo 
Di me- 
dicar col 
ber. 

Finalmen 
teli ca- 
prìcci» de- 
gli uomi - ' 
ni regola 
tutte le ce- 
fe: loft effe 
mi ricordo 
d' alcuni 
medica- 
menti , I 
quali dopo 
\ aver fatto 
per qual- 
che tempo 
la faa bel- 
io, e foH- 
tu»f a com- 
par fa, ri- 
mafero in 
abbSdono, 
e così ne- 
gletti che 
più non fi 
rammen- 
tano . 
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‘bil detrimento delle v-ifeere , Te ti vèleflè 
ber pretto . I cuochi Quando per inav- 
vertenza hanno troppo rmalata.la mineftra, 
allungano il brodo coll’ acqua , o con al- 
tro brodo fciocco , e così quella mineftra 
li rende praticabile a mangiare -, e -non 
introduce nello ftomaco , o ncHe* vifeere 
una fete ineflinguibiJe . £ * nói nitri Medi- 
ci non diamo noi agl* infermi talvolta lo 
.Spirito di zolfo, lo Spirito di vitriuolo , e 
lo Spirito di nitro Hello E pure tute* a 
tre quelli fpiriti fon correlivi ; e dati pu- 
ri , e Schietti metterebbonoin ifeonquaflo 
le viTcere , e cagionerebbono la morte , 
ma mefeoiati con gran copia di acqua , di- 
ventano medicine , e poflono talvolta pro- 
durre qualche giovamento . Io non pof- 
(o dunque allontanarmi dal loro fentimen- 
to nel dare a luogo , e tempo le bevute 
di acqua, talvolta puree (empiici, talvolta 
col previo lolutivo , e particolarmente in 
que’ febbricitanti , ne’ quali infingarda lì 
feorge 1’ operazione de' ferviziali , e li for- 
ge altresì la pigrizia della natura nello fca- 
ri carll da quelle materie , che la molefta- 
no con quei travagli * e punture di ftoma- 
co , e con quegli llimoli al vomito . E fé 
colli hanno Icarlità di acqua di Nocera * 
poflono valerli dell’ acqua di Pila, o dell* 
acqua della Citerna di Fortezza vecchia ; 
la quale non è punto punto inferiore all* 
acqua di Pila . Circa 
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'Circa gli Alelfifarmaci di lattovarj Ja- 
‘Cincini di lattovarj Alchermes , di Dia- 
marghcriton freddo , e di altre fimili co- 
fc, de’criftalli macinati , de’giulebbigem- 
mati , e de’ giulebbi periati ., 10 per me 
io feri vo, che in quelli cali prefenti non ab- 
biano «luogo veruno , e particolarmente 
in quei febricitanci., ne’ quali fi teme che 
venga il delirio , o che di già fi a com- 
parlò , per cagione dell’ ambre , ede’mu- 
fchi oltreché ogni giovanetto fa molto 
bene, che quelle pietre preziofe del latto- 
varo Jacintino non fon abili ad ellère at- 
tuate dallo itomaco , quando nè anco la 
ilelfa acqua forte non le attua , c lo llcf- 
fo fuoco di fornace , e lo Hello, zolfo ar- 
dente nè meno le attua . Ma quando an- 
co follerò attuate dallo Itomaco , che può 
mai far di bene un bocconcino miferabile 
di lattuario in uno Itomaco .pieno di un 
fradiciume di bile corrotta , e inafprita ? 
Che polfon fare quattro gocciole di giu- 
lebbo periato , o ,di giulebbo gemmato ? 
Dico quello perchè non vorrei , che fon- 
dandoli è perdendoli intorno a quelle ba- 
gattelle , fi trafcuraflcro le ,cofe efleuziali, 
dello attutire la bile, del metterfrenoalla 
fua sfrenatezza , dell* evacuarla , o nel 
principio , o nel mezzo del male , fecon- 
do che fi vede il bifogno , con femplici 
bevande folutive accodate dalle larghilfi- 
Op. del Redi T.VIl H me 
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V Brilliti 
nella Bue- 
eberelde : 
Ma il 
Zuccher , 
che cos 
è? 

Dolce , 
ma tutto 
Me ; s 
Un umor 
tutto rab- 
bia, e tut- 
to furia. 
Che pi- 
glia fuo- 
co acfogn’ 
ombra «. 
ingiuria. 
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me bevute di acqua , come ic fi avelie a fare 
il bucato allo ilomaco , ed. alle budella. 

Lodo fommamente il bere acqua pura 
e femplicea palio, e non vino; el’acqua 
fi può rendere acida , o con fugo* di li- 
mone , o con fugo fpremuto dall* agretto 
frefeo , o col far bollire de’ granelli di 
agretto nell* acqua . In /omnia fé bevan- 
de tendano più all' addetto, che al dol- 
ce ; perchè gli zuccheri , ed il foverchio 
ufo de’ giulebbi pottono eflcr giuftamen- 
te fofpetti in un" abbondanza così grande 
di bile, e pottono ancora introdurre nello 
ttomaco una maggiore vifeidità , ed im- 
piattrar maggiormente le bocchette delle 
glandule . 

Ad una cofa particolarmente vorrei , che 
fi avelie rocchio , cioè a quelle cancrene , 
le quali ad alcuni infermi fono fopraggi un- 
te e fi credono comunemente cagionate dal 
decubito; imperocché parali ttrano come 
pe ’l decubito di otto o dieci giorni fola- 
mente pofTa farfi la cancrena . Pure an- 
co quello può darfi. 

Scrivo tutto quello a V. Sig. Eccellen- 
tifs. in conférma del lor prudente modo 
di operare , c V. Sig. comunicherà que- 
lla a tute’ a quattro i Signori fuo» compa- 
gni, i quali potrà certificare dello aggra* 
dimento del Seremttimo Granduca Noftro 
Signore per la loro vigilante attenzione 
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al buon fervizio di cotcfti poveri infer- 
mi . Io non ifcrivo a ciafcuno di elfi in 
particolare , perchè non ne ho il tempo 
per la fpedizione della ftaffetta.. Ed a V. 
Sig. bacio le mani e prego da Dio ogni 
vera felicità - 

Per un fenfo molefto 
nel Pancreas con 
languidezza in tut- 
to il corpo, ec. 

I O ho molta compaflione per li mali , che 
dal decimofettimo a nno fino al trcn- 
tefimoquarto , quali continuamente ora 
in un modo , ora in un altro , hanno afflitto 
quella nobililfima Vergine , la quale dopo 
aver tentati un numero infinito tnfinitiifi- 
mo di tutti quanti quei rimedj , che del- 
l’arte medicinale da tutte le lètte de* Me- 
dici fogliono edere prelcritti , ora prclèn- 
temente da niun' rimedio ricava follievo 
alcuno , anzi , come fi racconta nella efiit- 
tilfima Relazione del dottiflìmo ,epruden- 
tiffimo Sig. Mario Fiorentini , quella no* 
hi li dima Vergine fi lamenta continuamen- 

H t te 
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te di un fènfo inoleflo fotto lo ftomaco , lad- 
dove fuole ftar fìtuata quella gianduia , che 
da’ Notomifti è chiamata Pancreas ; onde 
Je pare quali Tempre di averli a fvenire, e 
particolarmente quando ella voleffe Ilare 
inginocchiata , ancorché poi de fàttoquefti 
cali fvenimenti non avvengano . In oltre 
li querela talvolta di una fomma protra- 
zione dì forze , e dì una indicibile lan- 
guidezza di tutto quanto il Tuo corpo . 
Ha per lo. più. inappetenza al. cibo . Si 
duole di un certo che , che ella chiama 
oppreflione di cuore . Si querela, della» 
gravezza, ed ottufiòneditefta, che nonle- 
permette lo applicare a’folitr e ccfifuetf 
lavori delle Donne., e né meno alle fpi- 
rituali meditazioni econtemplazioni, o al- 
la lettura de* libri. Di piùè incappata in» 
una malinconia, e fàftidiofaggine d ? ani- 
mo tale , che facilmente prorompe in fa • 
fpiri, e in pianti', ancorché per altro ella 
fia di animo compoftiffimo , e d' ottima 
indole : ma quel che più la moietta li è 
una pulfazionc , la quale , conforme ella 
va Tempre dicendo , la tormenta dalle 
piante de' piedi fino alla più alta cima dei 
capo, ancorché in verità cotal pulsazione 
non apparì fca al giudiziodel tatto, Te non 
nella caffa del ventre inferiore all’ intor- 
no del Prancreas , e de’ canali celiaci ; im- 
perocché il di lei polfo, quando ella non 

fc- 
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ftbricita , è piuttofto piccolo , c ripofato , 
che grande e impetuofo . Eli’ è un po- 
chetto fmagrita , ma non molto . Il colore 
del volta è un poco più pallido del Tuo 
fblito. I fiori meftruali le comparifcorro 
con ifearfezza, e fenza il confueto, e do- 
vuto ordine. Sopra ogni altra cofa teme e 
trema di aver a morire della morte, della 


quale morì T Illuftrifiimo Tuo Padre, il di 
cui cadavere aperto dopo la morte , ancor- 
ché in eflo fi trovafle una grandiffimaco- 
pia di pinguedine , nulladimeno non fi yv 

•trovò, per quanto vien riferito, punto di gliono 
fàngue nè nelle vene , nè nelle arterie , e a s v a ” f fC9 
nè meno ne* ventricoli del cuore, e nè 1 


anco nelle vifeere , ancorché con grandini- 
ma diligenza da una mano perita ed efpe- 
rimentata vi fòfie cercato . Ed il fimile 


avvenne in un morto Fratellb del Padre. 


Nè quella nobiliflima Vergine fi confola 
punto dal vedere, che alcuni propri 1 Fra- 
telli, e Sorelle fon vivi, e godono buona 
fànità , e perfetta . 

Pare a me , che fianotiflìmo quello ma- 
lè , e par mi altresì , che fia molto bene fla- 
to conofciuto dairefperimentatiflimo Sig 
Fiorentini, e che perfettamente ne fieno 
fiate da lui ravvifate le cagioni più occul- 
te, e lo raccolgo molto- bene da i medi-» 
camenti mefi in opera . Laonde io non 
mi voglio trattenere, a favellare fopra di 

ciò , . 
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ciò , dicendo (blamente .* quefto efler 
quel male, di cui ha fcritto un lungo e 
dotto libro quel Medico famofo Romano 
chiamato Paolo Zacchia . La verità fi è 
chea guarire quefto male , non fòlamen- 
te vi bifognano i medicamenti , ma e’ vi 
vuole ancora V accorta induftria, e difin- 
voltura del Medico, per fapcr navigare in 
un Oceano, che talvolta ha lunghe le tem- 
pefte, c tavolta le varia fecondo i venti 
che tirano: Ed il voler contro quefti venti 
andar di petto* e a viva forza, e a linea 
retta ,. e proprio un voler fommergerfi 
Bifogna alcuna fiata ftar fu* bordi volteg- 
giando , e talvolta fa di» meftiere corteg- 
giar con la pazienza terra terra, ed anco 
talvolta- andar fecondando T impeto del 
vento e della corrente ,, andando a feconda . 
Si fon fatti infino a quidiverfi medicamen- 
ti , fecondo la diverfità de* tempi ,» e del- 
le congiunture molto proporzionati . Ol- 
tre molte piacevoli iterate , e reiterate' 
evaucazioni, ha pigliato quefta nobilìffima 
Vergine l’Oflifaccara acciaiata , il (trop- 
po di Cicoria con Rabarbaro di Niccolò- 
Niccoli , il firoppo magiftralc di Giovan- 
ni Fernelio , ha. ufato il Rabarbaro , il 
Vitriuolo di Marte, il vino con infufione 
di acciaio , Tertratto marziale di Adriano 
da Minficht, la tintura di Marte eftratta 
con fugo di: mele appiè, la polvere Ga- 

chetica 
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Pietica dell* Artmanno, lo fpecifico flo- 
macale di Pietro Poterio , T antimonio 
diaforetico: fi è ferviti parimente più vol- 
te, e con lunghezza, del latte, dell’ acqua 
del Tettuccio , dell'acqua della Villa. Si 
è tervita di brodi alterati con diverfe ma- 
niere d’erbe , e di altri ingredienti ; E è 
tervita ancora di diverte forte di emulfio- 
ni . Che fi ha dunque di nuovo a tenta- 
re ? forte 1’ ufo dell’ acciajo ? Ma quefto 
pigliato e ripigliato più volte con giova- 
mento, in oggi , comealterifceildoctillimo 
Sig. Mario , non porta più confolazione 
veruna , nè verun profitto all* Inferma . 
Dirò alla buona come io mi .conterrei , e 
credo, che il Sig. Mario con la viva per. 
fpicacità del fuo nobile e giudiziofo inge- 
gno fcorgerà molto bene a qual fine fia 
diretto quello, che io fon per dire, fenza 
che io mi dichiari di vantaggio . lo vor- 
rei , che quella Signora facelfe un medica- 
mento nuovo , e da efTa non più fatto . 
Vorrei , che quefto medicamento durafte 
lungo tempo , e folte eteguito in una 
nuova maniera , e da efia non più ufata ; 
e fpcrerei in quella maniera , eh’ ella fólte’ 
per recuperarequella fanità , che è concedu- 
ta al fuo flato , al fuo temperamento., al fuo 
abito di corpo , alla f u a età ,ed a i medi- 
camenti tetti : E ftia certa , che non fola- 
mente recupererà la tenità , mafaràanco- 
* ra 


preccps, 

experi- 
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ra lungo il corfo della fua vita . Ma bi- 
fogna, che ella ha obbediente in tutto e 
per tutto al Medico ed a chi la gover- 
na , e ha obbediente di una obbedienza 
totalmente cieca , e non curiofa ; e; non 
faccia come certe perfone fcrupolofe , le 
quali pur vorrebbono , che i Confeflori 
fi adatta fiero a i loro genj , e la teolo- 
gia morale fi adeguaflea i loro penfamen- 
ti, nè fi voglion mai quietare e dar pace, 
ancorché il Confeflòre attefti loro , che 
quella tal opera, che hanno fatta , non è pec- 
caminofa; e pure infiltono , e replicano, e 
non par loro mai di rimaner foddisfattea 
pieno , e con la calma nella cofcienza . la 
oltre bilògoa , che quella Signora creda 
fermamente , che un male , il quale ha du- 
rato dal diciaflettefimo anno fino al cren- 
tefimo quarto *, non può ora rimaner de- 
bellato nè in trenta, nè in quaranta, nè in 
cento giorni . Quello male bifogna vincerlo 
appoco appoco con la pazienza , con la 
flemma, non con afialti violenti, ma con 
un lungo lungo attedio. Di più fa di me- 
ftiere, che quella Signora ajuti ella ftefla 
quei Medici , che le promettono di vo- 
lerla guarire certamente; gli ajuti , dico, 
con T allegria dell’ animo , con lo fv a- 
garfi , col divertirli ; e quando le viene, 
quei penfieri, e quelle malinconie di aver 
a. morir pretto, o di avere a morire della 

mor- 
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morte del Padre, o del Zio , dica fubit© 
al Tuo cuore opprcffb, che i Medici gli han- 
no detto , che non farà vero. 

Venghiamo dunque al medicamento-. 
Ora che la Aagione è buona , e che co- 
mincia a piovere , ed a farli 1' aria un 
poco più frefca-, mi piacerebbe, che que- 
lla Illuftriffima Signora cominciaffe a pre- 
parali al medicamento nella feguente ma- 
niera .v Per quindici o Tedici giorni con- 
tinui vorrei che ogni mattina cinque o Tei 
ore in circa avanti pranzo , bevelfe fette 
o otto once di puro brodo di pollaftra » 
o di quallivoglia altra carne gentile , di- 
graffatto , fenza Tale , e fenza raddolcirlo 
con cola veruna , avvertendo che detto 
brodo non Ha grolfo , fullanziofo-, e vi- 
Itofo , perchè tali brodi potrcbbono. por* 
tare a- Sua Signoria un gran detrimento 
alla oppreflione del cuore , ed agli inta* 
lamenti de’ canali celiaci . Pigliato lamat* 
t-ina quello 1 brodo-, proccurcrà di dormir* 
vi Yopra un’ ora o due , e pofcia- per un* 
mezz’ ora proccurerà di fare un 1 piacevo- 
le efercizio di corpo . (^inque o lei ore do-* 
po pigliato il brodo , definerà , ed il fuo 
delìnare non lia altro, che uha buona lini- 
ndha affai brodofa , e non piccola , o 
pofcia beverà un par* d J uova ', mangerie 
una , o due mele , o pere cotte , : e que-* 
fio lia il fuo delìnare , nel quale beva uni. 

OpT del Redi T. VII. ì poco- 
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poco di vino gentile ottimamente Innac- 
quato . Iutièra, un! ora avanti’ cena, be- 
va tre once di brodo, (ciocco ». e un! orai 
dopo ceni •unamineftra limile a quella: 
della mattina , e le lolite due mele » o pe- 
ce cotte ,\ che fé anco* alle volte le voler- 
le credere , fe le potrebbono concedere , 
decome fe le poilòn concedere in; loro ve- 
ce > o delie pefchc , o delle prugne , o- 
altre iimiìi frutte fecondo che darà la. 
Cagione. 

In quefto*tempo-, ungiorno sl»ed un» 
giorno nò fi farà. un< Criniere , o. per lo 
menostneno doc giorni nò ». ed un giorno» 
ri ;.* E tale Cri ftiere fra femplicifliodi puro* 
brodo,, zucchero, butiro , e fale; 

Terminati» i quindici ». o fedici giorni dii 
quefta preparazione vorrei , che la Signo- 
re comincia de su pigliare ogni: mattina ». 
cinque o fei ore avanti pranzo , due dram- 
me: dii pura , c fcmplice polpa di catfia, . 
lenza la mefcolanza di verna correttivo 
e vi foprabbevefre immediatamente: fette, . 
o otto once di brodo», nel qual brodo fra * 
bollito un piccolo pugtllo di dori di . vio- 
le gialle , le feorze di una» mela appia , . 
e di piò nell* attor del bevete il detto bro- 
do , vi fra* aggiunto ad-efro brodo , . una 
fola fola gocciola di Ebfrr proprietatia 
di Paraeelfo , o al più al più due goccio- 
la. Nè s’ inquieti la Signora Cc la cadì a 

non. 
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mon moverà il corpo , perchè ella non fi 
da a quello fine » ma fc le dà a un fine 
■più. recondito . Per «quindici giorni con- 
tinui piglierà quella calfia ; e per quelli 
-quindici giorni farà Ja medcfima regola 
di vita , .tanto nel mangiare quanto nel 
bere, .conforme fece i 'quindici giorni an- 
tecedenti ; fidamente la mattina , e non la 
fera , fc le può concedere tre o quattro 
cucchiarate di piccatigli© di carne , oltre 
la mineftra , l’ uova , <e Iefrutte. In que- 
llo tempo pigli al folito le folite tre on- 
ce di brodo uni* ora avanti cena , e di 
quando in quando fi faccia, avendone In- 
fogno , o non avendone bifogno , un pia- 
cevole fervizialc. 

Palferà pofeia alt* ufo & quella faraofa 
erba, che ci vien portata dalla China dal- 
la Coccincina , =e dal Giappone , intendo 
•dall’ Erba Thè , che per altro nome è 
•chiamata Cià. Quella le conforterà il ca- xileni* 
po , e lo liomaco ; e di più potrà con fempre /#- 
incredibile piacevolezza adergere le grame 
nate intorno alle parieti de* canali del cerne da- 
fenterio, e particolarmente di quegli, che .1 li altri 
iono diramati per la ragione dell’ utero . ■ jrj* Co " m 

Quello medicamento dell erba bifo- dalle note 
gna continuarlo per quaranta, o per cin- al ¥ it f~ r 
quanta giorni , pigliandone una dramma j^mo^we- 
per marina infufa per tre o per quattro dere. 
ore, in cinque, o 'eionce di acqua dimc- 

1 1 lillà 
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ditta bollente, e pofeia Albico levata dal 
'fuoco , e ben coperto il vafo , e quando 
'è fredda , colora, e raddolcita con due dram- 
me di zucchero fine . Si frequentino a 
proporzione i Criftieri fecondo il pruden- 
tifsimo giudizio di quel doteiflìmo Medi- 
co, che affitte. Se in capo a venti giorni 
fi vuol cangiare l’acqua di Meliflain Bro- 
do di pollaftra , o di altra carne, fi può 
-fare con ficurezza. Quettoè quanto poffo 
dire nel cafo accennatomi , rimettendomi 
in tutto e per tuttoaldottiffimo, pruden- 
tiffimo , ed efperimentatiflìmo giudiz io del 
Sig. Mario Fiorentini , il quale con la fua 
Polita ed avveduta deftrezza, faprà levare 
ed aggiugnere fecondo Je opportunità 
che alla giornata poflono inforgerc . 

• * . * ... ; 

. . . i , K . 

* 1 

Per una Dama , a cui 
i meftrui venivano 
pochi, efcoloriti. 

• • • * * . -• v. ■■ i i r . 

H OIettoildottiffimo, e prudenti (fimo 
configlio medicinale intorno alle in- 
difpcrfizioni dell’ Illuftrils. Signora Mar- 
chefa di Villafranca , ed in rifpofta non 
poffo dire altro , fe noci che io concordo 

in 
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: 5n tutto e per tutto ne.i fenrimenti , « 
nella opinione di quell* Eccellentiflimo 
Medico , che : Io ha diftefo e fcritto , -e 
.concorro' nell’ idea *de] male , e nelle di lui 
.cagioni , e nel prono/lico . E vanità fa- 
rebbe H voler dire di più di quello; che£ 
flato accennato ; imperocché quella Si- 
gnora, ancorchèrnafitacaditreanni, non 
»è mai ingravidata;, di più nel principio 
dell’ Autunno profilino pattato , ha comin- 
ciato a difettare ne i fuoi melimi , ancor 
;che prima non ne avelie avuto mai un 
• minimo di letto pxd .il difetto , che pre- 
fentemente ha , confili e non Iblamence 
nella quantità notabilmente fminuita, ma 
ancora nella qualità mutata; imperocché 
i melimi per lo più fono pochi , {coloriti, 

•e fi mi li ad unarlavatura di carne, con uno 
accompagnamento notabilhfimo di certa 
materia bianca, c vifeolà , della qualene 
•va poi fempre continuamente gettando 
-dair utero con travaglio , con dolori , e 
con gravezza de i lombi , c- delle vene ri- 
-cine all’ utero. In oltre nel tempo attua- 
le de. i melimi fl lamenta 1’ Illullrittima 
Signora di dolor di llomaco , di difficulcà 
- di refpiro , di dolore di fella , di rigori 
«di freddo, dì meltizia a lei infolita, e di 
-oppreflìone travaglìolìlfima di cuore. Le 
: cagioni di quelli tanti accidenti fon facili . 

<a rinvenirli , e fono quelle flette , che . 

dall* 
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dall* Eccellenti (lìmo Tuo Sig. Confutane 
fono fiate, accennate . U Pronomi co circa 
alla recuperazione .della fanità è quello 
(ledo , che dal medefimo Eccellenti (fimo 
Sig. Confultore è (lato deferì tto , cioè , 
.che vi faranno delle difficoltà non picco- 
le a poter fopire , e vincere erutti gli fo- 
praddett iemali, ed il più difficile , il più 
oftinato , ed il più caparbio , farà quel 
fluore muliebre di quella materia bianca 
.e vifcofa , che continuamente va gemen- 
do dall’ utero . Nulladimeno bi fogna 
ferii animo , bi fogna ricorrere a i medi- 
camenti, i quali (pero , che fieno per de- 
bellare , e vincere la maggior parte de i 
travagli di quella 111 ufi riè ma Signora, e 
.fieno altresì per affieurarla da altre malat- 
tie , die le farebbono minacciate , fe .ella 
non ricorrette all* ufo de i medicamenti 
jabili a ripurgare univcrfalmente il fuo 
corpo , ed a repurgare particolarmente 
quei canali , che ferpeggiando per 1* ute- 
ro vi portano , e vi riportano i fluidi, e 
tonchi, ,e rotti, Infoiando poi finalmen- 
te corroborati P utero medefimo , ed i 
tetticeli uterini , acciocché pottàno nel 
tempo del coito deludere con più facili- 
tà le uova fecondate , e gallate dalla te- 
menza virile . Oflerrando di fervirfi tem- 
Dkt c$r- P re & medicamenti piacevoli gentili , e 
neiu ed • più che fia pottibile non iteraci al gufto , 

pro- 
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procurando ancora , che ciò fegua colia A > 
maggior brevità , che dal bifogno ha con» 
ceduta e perciò loderei , che quella II» toidiopi. 
Juftrilfima Signora ,. quando vorrà comin- rarr » ci * 
ciare a medicarli , fattofi la fera avanti un £ ’ìÌcuÌ--* 
fer viziale comune - ,, la mattina, fulTeguente di. 
cominci; a; pigliare 1' infraferitto firoppo 
folutivoy e ne pigli fino» in fette , ovve- 
ro in otto , un giorno sì , ed. un giorno j 
nò 

Polpa di Caffi a tratta di frefeo ooc. 
h me z" fi (temperi in f q, di acqua- comu*- 
ne c fi faccia levare un* bollore , ed in fi* 
ne fi aggiunga' 

Sena di Levante onc. j. e mez. 

Cremor di tartara enfiali, dr.vj. 

S* laici levare un bollore ,, fi levi da fiso» 
co fi ferri il vafó ,, fi laici freddare , e 
qpando è freddo fi coli y e fi fprema . . 

8L di detta colatura, iib. j. e mez: 

• Sìroppo Violato fidati vo onc. x.- 

Sugo di Limone onc. j.e- mez.. 

Méfcola , e eoa chiare d'uovo q. b. chia* 
rifei fecondo I’ arte », cola per carta fu- 
gante a due doppi e ferba per pigliarne 
onc. iiij.e mezia mattina all'alba un gior- 
no sì , ed. un giorno nò , come fi ò detto 
di fopra. 

Nel giorno ,, nel quale narr fi piglierà 
il fuddetto firoppo fai u òro , fi cociteaterà' 

1* IHuftriflìma Signora dì bercre là jnatti- 
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na nello fvegliarfi dal Tonno V infrafcrltta 
bevanda. •; ' < 

]£. Cremor di Tartaro criftal. ben poi- 
verizato onc. j. fi faccia bollire in lib. ij\ 
di acqua comune ; fi coli , fi lalpi lare la 
fu* fuflìdenza , e fi Terbi per Tufo, 
della Tuddetta bollitura onc;v. 
Giulebbo di tintura di Viole mammo* 
le onc.j.e mez.,: 

Sugo di Limone fpremuto onc. mez. 
Mefcola, e cola per carta fugante, per-pi- 
gliare, come fi èdettodi (opra, una matti* 
na sì , ed una mattina nò< * ^ > 

Lodo, conforme è fiato prudenti#! ma* 
mente accennato dall’ Eccellenti (fimo Si g; 
Confultore , che fia necelfario cavare pri- 
ma il fangue da unaidellei vene più ap- 
parenti delle braccia , fi poi attempo con- 
veniente cavarne parimente uba buona- 
quantità, da una delle vene de* piedi ,' e- 
forfè anco dalle vene emorroidali colle 
fanguifughe.. .. . 

Terminati che faranno i fopraddetti 
firoppi folutivà , e non folutivè , e ripofa- 
tafi la Signora- due o <tre giorni , loderei 
fommamente il far paflaggicr all’ ufo del- 
l’Acqua del Tettucciot, pigliandone Tei o‘ 
fette libbre per mattina, un giorno sì , ed* 
un giorno nò col Tuo previo i fisi utivo , 
che potrebbe efieTe l’infrafcritto. 

- JJt. Sena di Levante dr.vj. : - * 

Cre- 
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* Creraor di Tartaro dr. iij. . ^ -'fu-.iu 
Infondi in f. q. d’ acqua comune per ire 
ac. alle ceneri calde.- In fine fe levare un 


bollore., cola , ed a-ila colatura aggiugnt 
Siroppo violato folutivo . ) c - . . . 
Manna fceltaddla più bianca ) ^ onc i ^ 
Sugodildmone (premuto^ 

A eq uà di fiord* Aranci } a - n onc ' mcr ‘ 
Con chiare d’ uovo q. b. chiarifci confor- 
me infegna 1’ arte , e cola per carta fu- 


gaste . • i. . 

* di detta colatura onc. vj. e me z. 

-il giorno i che la Signora' piglierà rucqw 
*dd Tettuccio, mi piacerebbe , «che cinque, 
« foi ore dopo defirtace beveflè Tinfrafcrit- 
ta bevanda, e fe la bevefle frefea confor- 


me porta focci la iftàgioae. c ‘ " > l 

R. Giuleb.di Àtomi fomplicionc. j ,e mee. 
Acquai Cauccifere- ft filata a b. rii. 
onc. vj. Mefoola,« cola per carta fugante. 
- E perché, i* acqua dèi Tettuccio fi pi- 
glia un dì sì e un dì nò , però la mattina, 
nella quale non piglia la fuddetta acqua, 
piglierà fotte o -otto once di Brodo di pol- 
la fi ra ben digradato , -e fonia fole , c fon- 
ia ancora raddolcirlo epa cofa veruna .. 

Dell* acqua del Tettuccio credo , che 
tre o quattro pallate potranno forbire al 
bifogno di Stia Signoria IHuftritfìma per 
poter poi fare immediatamente paflaggio 
ali’ ufodifiin firoppetto acciaiato da conti- 
Op. del Redi T.VTl K nuar- 
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nuarfi per la. giorni •gai muffisi , & 
mastio ds<|Mdr£peelJentijrs.,Sig Dottore, 
di© afiiftefi alla Cura, &(& approvato, mi 
fé rv irei roksfierìflìtttQ stella figurare ri- 
.cetra r , ?; 


#1 Acciai» preparatoci:. ’Vj, • 
Cremore.diTaitaeosQiio.flKX. 


Si 1 metta in upojMÙoaliiw idi vetro ;> fl vi fi 
aggiu-sga infiifione di Viole mammole j&i 

$. volte joa&.vi4> . t :ni, i andini era 

• Si ferri benìflimo 1* orinale, col fu© cap- 
pello idee© , «fi tenga jpferjarc ©fa|-ift bagno 
.«nana , a girando dì quando in quando lì 
va fo ; io fine fi .colile filtri»' per a, fi nap- 
pi da pigliarne .iai>o|>a^dKiatcàgaj»oq««roe© 
aranti definare. •/ -! &' ù ~ , r.b:„. >z *, 
Nel tempo ^ cfie fi ipt|Haiio quelli .fi. 
loppi, fiàmofleocfiariQO^cfikrjftìrao , che 
W 1 Un f ir i dkn a 5i g> Mnnchefa fibfaccia una 
.fiorai! sodrame ifaa tò » ia*sa©ti: cena un 
piacevole fiarrkiàie , e potrebbe ièrVirfi 
fieli’ ia&aftritto , ri *: 

, j®L Brodo dì carnc^wc. xx. . » - 

Zucchero 'bianco ione, iij . v ; ; 

. AfeCcsila per fewiziale . , \> s-?d . . . 

Terminati à firoppd «tìciajari concorro 
pienamente , che fc f miufintfs. Sigopra 
March e (a continuerà co’ folìfi f tatuagli , 
fin bene, e fèrie nqcdlario paffare all’ufo 
dell’ acque Ritoccali , cioè a fior o>di quel- 
le delia JFicojoceib ne i coartai di § Cau 
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&>***> .* » déqittìdeidefla; Viàfcii natile mon- 
d»gnedi Lucca**, colla regpla fotir# ufarli 
nel pigliare queftey o altre fimrtìrawque. • 
modo- dei >i vece oirt» le fà cofe 
Hot» naturali ,, noti ne parlo , perché dal 
dottiamo Confili to traFmedbrwi m’ ac- 
corgo molto bene, ebe 1* llàdlrifo Signof 
ra Marche fa è*: die; mini' di an> Medico 
non meno dotaoi,; che prudente . Una 
cofa. fola dirò * che tutti quanti i medica* 
menti fono gettati al vento , fe non fieno 
accompagnati da imurotiimadieta , che è 
quatuor brevemente; poffer dire in efecu. 
2 àone de i; ri v eri ti (1 mir comanda mentì r ohe 
miifipno-'ilaiij ■fatti .m& grmo'<iu La t siah 
'X f- ;/L; , ’f.ivifì fi r.-'. 



* . ■ < * *\ i ; . ; 

• * -J * ■' , \ * wV < 1/ J** } r* al 1 . èli A‘ * *i 

] ? o tengo q uafi per certo , che -il Sig, Catw 
- cellier Fabbrorù! abbia 1’ ulcere ndlc 
parti , che fervono all? oririi ,,cdbvcndof 
dichiararmi più particolarmente , crede», 
reinella vefcica infallibilmente ,eper qual* 
che leggi er fofpctto ne' reni . I légni i 
quah m’ inducono a creder :, che ' nella; 
vefgica fia la ulcera , fono 1* ardore del r - 
r*oFitia , il nqn potérla ritenere ?{bnù?àitieJ* 
.‘•v K x sì. 


7 * c,V'N yu Z T r, 

sà quei redimenti fildfi al birci , t firmili af- 

la marcia , i quali fedimenti fi feorgonò 
continuamente nell’ orina . Se oltre Fub 
cere della vefcica, vi fia ancorala pietra, 
in ordine a quello io m* rimetto alla rh 
cognizione fattane da un perito Chirur* 
go , il quale afferma non aver riconofcim 
to pietTadi forte veruna nella vefcica del 
Sig. Fabbrenh Parrà Urano forfè , ché'iò 
penfi a credere ? che fia 1’ ulcera nella ve* 
fcica fenza che vi fia la pietra / nonaven* 
do mai orinato fangue r e non avendo 
fatte renelle f per quanto vien riferito ) 
tuttavia i fegni fuddettl me lo fanno ere* 
dere , ed un’ orina acre/, mordace-, e pie* 
na di Tali liffiviali , ed analogi a quegli del*' 
l’acqua fòrte, può fenza dubbio ulcerare,, 
e fe 1’ ulcera» fi fa nella fultanza nervofa 
in lontananza del collo TfeMà vefcica , non- 
folamcnte non fi,, vedrà Angue , rua la 
marcia che fi farà' da quell’ ulcera ', farà- 
una marcia ( dirò così ) fui generis , che 
per non cflfer Fatta da materia fàeguigna-, 
non può avere quella bianchezza , equef- 
la egualità , che convengono ad una tali 
marcia / ma eflèndo fatta da< un fugoner* 
veo, c di natura- differente dal fangue 
riefee una marcia filofa fimile nel colore,, 
e- nella confidenza alla chiara dell’uovo. 
Quella è 1’ idea , che io mi fW figurata 
del. male del Sig. Cantellier Fabbroni : c- 
t ài la. 
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fa cura, che io farei è la feguente, rimet- 
tendomi però in- tutto e per tutto alla 
oculata prudenza , e fapere deJl ? Eccelle^ 
tifa. Sig. Cheli . 

In primo luogo gii darei la feguenté 
piacevoli ffima medicina . 

Bt. Polpa di Caflia dr.vj. 1 
Foglie di Sena , Cremor di Tartaro 1 , 
ana dr. ii> \* ' ' • •• • 

Cannella forop. mez. 1 . 7 . 

S- infonda il tutto in fufficiente quantità 
di acqua comune , c fi tenga per ore it. 
alle ceneri calde ; fi dia un folo piccolo 
bollore ,- fi coli gentilmente fenza /pre- 
mere. .q 

^.Di detta colatura ónc. iv. e là detta 
colatura fi addolcisca con onc. i;. di Man* 
na. fcelta della piìt- bianca , mefcola per 
pigliare all’alba. - <• 

Per firoppo da pigliarli per otto * owt. 
io per dieci mattine; gli darei quattro om 
cc di fugo di cicoria ben depurato e chia» 
rito , e lo addolcirei con un’ oncia di giu* 
lobbo idi tintura di viole mammole. 

, La mattina delquarto firoppo, gli fareÉ 
cavare un poco di fangue dal braccio de- 
liro dèlia vena piò- apparente^ j non pa- 
rendomi , che l’età -del Sig. Fabbroni di 
anni 56.. ed il' temperamento Sanguigno 
figuratomi lo poftano proibire . - ■> 

Terminar© di pigliare i firoppì , gK da* 
-rei fa feguentc medicina. 


a*'." C & N SU 6,r l 
. SLPoipa di caffia&OBf, j. e: • , *. ,r> ... 

Si fiemperi in-orc.rviiij.di Acuita di. viole 
mammole,, poi- vi-, fi aggiunga Sena, di Le- 
vante dr. iij. fi tenga infufo il CuttoCosia 
freddo per oro 24. poi fi Coli gentiltmen- 
te e nella cola tur» fi fiemperi ài facce 
Manna feelta one, ij>. e. mez. fi, coll dì 
nuovo*.. - 4 • . * .1 1 ! r _ - 

]£. Di detta colatura onc. vj.e mez. por 
pigliare all’ alba .. Nè fi dubiti dell’ infu- 
sone a freddo y e del non veder corretti, 
vi; perchè l’operazione riufeirà gentilifli» 
ma, e le fio mrco non- ne rimarrà abbatto- 
perchè nome forfc coti debole y come 
pare,c fperoche i medicamenti attemperarti 
fi ridurranno in proporzione H fermento, 
del ifiedefimo 9 fir igne fanno in buon» ko 
ga il chilo,, il fugo pancreatici ed, il tó- 
liofo , di maniera che il' fartgad-.rìceVew 
do nelle fricclàvie un fugo uniforme, fi an- 
drà ancor efio riducendo » e rimetterà t 
fuoi minimi componenti in miglior tuo- 
noj, e nell’ ordine loro conveniente. , 

Tre e quattro ore dopo che il Sig.. 
labbroni avrà pigliato tanto la prima 
quanto la- feconda medicina ,, fi contenterà 
di bere otto once di Acqua di fiori di vio- 
le mammole in cambio, di quel folice bn>>i 
do che fi fiiol dare la mattina delle me-, 
dicine. . 1 u 

Per li firoppi della- feconda purga piglic- 
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jràiogm mattina *wce di 4i 
capta deputato , raddolcito co» Mi- 

cia dà iìtoppoidi Tintura di viole Mammo- 
le; e continuerà quelli firoppi , ai meno 
meno, per dodeci mattine, o per quindici, 
pigliando ogni ire s > quatt r q jraa.t t j pe V avan- 
Si hi bevuta del -fiero una -mezz’ oncia di 
polpa di Caflìa* Avendoci fu biro fopra 
il fiero fudderto . 

Dopo i dodici o quindici giorni dei 
-fiero fudotto , piglierà di nuovo una dol- 
ile due fopraforitte medicine, non strfla- 
feiando di pigliare ie otta onoc di Acqua 
di viole , in vece del folk» brodo.: e 
quando anco le occo-onae di deste’ Acqua 
di viole arriva flèti© alle dodici , ovvero 
•alle quindici onoc, pià lo dodeaei. i.i »: t 

Dopo quefto medicamento , pafierpi Jtkr 
f ufo dd latte di Afina -, cominciando 


dalle tre -enee , crefceadoa mezz' oncia por 
matròna fino alleaci once Cesila, .crefcerpiù , 
Durorei quaranta giorni almeno . Se que- 
llo neo porterà incero giovamento , (pena 
«Jhe almeno io porterà molto inotabdè., «e 
papticdlarHiente fe nel eempo del latte # 
m libra a «eoa «non ifi beverà mai vioo . 

Mi difpctdò di favellare di quelle £o(<:+ 
che appa rtengono alla dieta , per e fiere il 
Sig. labbroni aCiftito , e .curato da ua 
Medico diligente , fludiofo , dotto , e 
molto folletto della fua Calate., .ebepotrà, 

c fa- 
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•c faprà opportunamente ‘foccorrere al tut- 
to, di modo che ne fegua quell* utile tut- 
to, che permette la qualità del male. 

f • . . . .. 

- « a 

Per un tumore nell ; 

' Utero. 

S lamo al principio di Luglio in una Ca- 
gione delle più calde , che da moiri 
« molti anni in quà fieno mai fiate, e fra 
poco s'entrerà nel Solleone ., Qr quali 
medicamenti prefentemente fi pofiono prò* 
porre, per fer vizio di una nobiiifiima «Da- 
ma , la quale nell’ età di ventitré anni , dal 
filo proprio Medico vien cofiituita Ipo- 
condriaca , e che tli più eviene affermato cf- 
fer afflitta da un tumore duro, della grofi 
fezza di . un pugno nella regione defira 
dell’ utero, con paflìoni faftidiQfiflime ibe- 
riche ,, eoo un fluore muliebre bianco » 
giallo , verde } con ardori d* urina , con 
calore ne’ reni eccelli vo, con Cete tale, che 
pare che abbia un carbone accefo nella go- 
la ? Io per me dopo tanti medicamenti fatti 
nello fiato, e nella ftagione corrente, non 
faprei altro che dirmi , fe non configliare 
la continuazione dell’ ufo del latte Afini* 
no propofio dalla fomma prudenza , e 
. dottri- 
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dottrina dell* Eccellcntifs. Sig. Dottore 
Antonio Gigard , il quale affitte alla cura 
di quefta nobiliftima Dama . E fé al me- 
defimo Sig. Dottore Antonio Gigard pa- 
f Telfe opportuno, roi farei ardito a pro- 
'porre 1- ufo di qualche acqua minerale 
Yrafrefcativa , come farebbe 1’ acqua del- 
la Villa, l’acqua della Ficoncella, l’acqua 
-di Noocra ,,o altra limile acqua , che più. 
(fótte comoda , e vicina al luogo, nel qua- 
le abita quella nobiliflìma Signora. E di que- 
lle limili acque mi piacerebbe il dame 
fei, o fette 9 o otto libbre per mattina , 
per dieci , o dodici giorni continui, ne’ qua- 
li giorni , alcune poche volte nel primo 
bicchiere dell’ acqua , aggiugnerei qual- 
che fufficiente porzione di Giulebbo au- 
reo acciocché di quqft’ acqua fe ne por- 
Vaffe allora qualche porzione a lavare 
gl’ inteftini , ed a portar fuor di quegli 
le loto fuperfluità ; Non tralafciando pe- 
rò {ii.ijaJerfi anco .de’ Criftieri alternativa- 
mefitetm'giofno si, ed un giorno nò ; Ed 
i Criftieri fieno miti , piacevoli, e fatti di 
femplice brodo , o acqua col folito Zuc- 
chero , c butiro , fenza verùn altro ingre- 
diente caldo , o ft imolati vo . .,** ,,t 

Con molta prudenza il Sig. Gigard fi 
vale di quando in quando in quella Si- 
gnora per gentile , e proporzionatilfimo 
evacuativo della polpa di Caffia . Io lo 
Off. del Redi T.V 1 J. L ' ap- 


u CÓXS&LT1 n - 
approvo fommamentc » e configlio a non 
•tralasciarlo , perchè nel noftro cafo è il mi- 
gliore di tutti. Nè fi tema della fiacchez- 
za dello fiom&co , perchè tutti quei me- 
dicamenti confortativi , e calefacienti lo 
'ftomacò , che -fi vorranno dare a quella 
Signor», le faranno Tempre notabilmente 
•nocivi a molte , e molte altre parti. 

Paffati che faranno quelli coti gran cal- 
ili , brfogncfà allom confiderare lo fiat» 
dd male, ed allom con più aggiuftatezza 
J fi potrà determinare il quid *ge*dum par 
ricavarne quel frutto pofiibi le , c che pah 
efler pcrmeffo da tanti, x tanti iriati^c 
xosì faftidiòfi , e oftmflù. 


Per un tumor duro 
nella guancia de- 
li fifa di una Dama. 


;:.».» j , •.» jvtjjc.q < iJ'in crn/r : . • 

■f'' Eggo neUaJBtielazrone mandatami, che 
P ■* una nobil Fanciulla nell Jriàfua diaco- 
ni z6. ha ne lla ^guanci* dcftraunt umon du- 
*ro, 'Il quale prefeiwemence &di -circonfè- 
Ttenza di una pezza da otto», -ancorché; un 
•anno fa , allom quando cominciò, j»on <foC- 
maggiore •'di -un ^piccolo -oc ce . ^i h» 

por 


». 1 
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per guarire applica*© fopra molti cerotti, 
impia tri, e unguenti, e femprein vano, 

0 lènza profitto alcuno;, Onde io dubito, 
• l0ì «netto 1 in confiderazione a quei Signori 
Profefibri, che afTdiono alla di lei cura,^ 
fe quello cosi fatto tumore della guancia 
-polla edere uno di quei tumori , chejdaoi- 
<09 rinchiufi dentro a<f un follicolo . Se 
quello mio dubbio con le: prudenti infpo- 
zioni , e conlìderazioni de’ fuddetti Sigao- 
ri Profeflòri affilienti fi venilfe a verificare,' 
non farebbe maraviglia , che fino ad ora 
Bon fofle guarito , perchè quelli tumori 
col follicolo,* per to più non foglioso ap> 
mettere la cunaaione d J irapialtri, e d’ ina- 
zione;- ma richiedono la manuale opera- 
zione, a fine di farne retrazione prima, 
che giungano al fuppuramento;. E tale 
operazione è più facile , e più ficura col 
ferro attuale,; che co i fuochi morti, per- 
chè adoperandot i fuochi morti , fi ha 
non ottante con raddoppiamento di lavo- 
ro a ricqfrer poi ancora al ferro: Io non 
Co quello che io mi dica, perchè fon lon- 
tano, e poto pigliar degli sbagli. Il mio 
configlio dunque fi è , che prefentemeaco 

1 Sig. Profèflbri affilienti » e Medici , c 
Chirurghi facciano confiderazione , feque-- 
fto mio penfieto fi accodi alla verità: Ed 
in quello mentre fi potrebbon lafciare on- 
ninamente tare gl* impiattri , e gli un-- 

L z guen- 


CONSULTI' 

’guenti , c valerli {blamente, di quando in 
quando della fomenta di femplice acqua 
comune calda . La collezióne , o intafamem 
to di materia nella parte converta del fega- 
to , e per confeguenza la durezza del me- 
defimo fegato, che nel principio del mefe 
di Giugno cominciò ad affligger dòn do- 
lori atroci T Illurtriflìma Sig. N. io credo 
fermamente, che non cominciartfe a p to*» 
durfi in erto principio di Giugno , ma 
che molto prima averte principiato , ed 
appoco appoée infenfibi Irniente forte an- 
data facendoli , ma che nel principio di 
Giugno arrivata a q-uel grado averte Cicu- 
ta forza di rifvegliare i Indolore , e di pro- 
durre la febbre , e che di più' il dolore li 
comunicarti: anco allo rtomaco per ca- 
gione della foverchia ; ‘bile fpremuta nel 
duodeno-, e «dal duodeno > regurgitata 
nello rtomaco medefimo . E fe là febbre 
per ancora non fi è ritirata , anzi perfifte 
continua, benché non molto grande; pan- 
mi, che Galeno ce ne aflegnafle la cagio- 
ne , allora quando generalmente parlando 
della prorogazione delle febbri -, "tra le al. 
tre cagioni addó'flé quella del proporr ali * 
quam partem afotìan* curata dtfficilem . Ha 
fino ad ora* il dotrirtìmo Sig. Mario Fio- 
rentini perfeguirato il male con rimedi 
adattati, e proporzionatiflìmf , e pure il 
male non ha per ancora voluto cedere to* 
-nou£ i .1 talmen- 
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j ! • • ? ■ ^ 

talmente, ancorché in molte cofe abbia 
ceduto. Che fi ha egli dunque da fare ? 

Stimo neceflario camminare per quelle i. , , . 
fteffe ftrade , affine di ammollire interna- ' 


mente, edefternamentcla durezza del fa- 
gafo^ o di quegli umori , che vi fi fono ,<>'-* 
inrafati , proccurare di fcemarne il circo- 1 " 

icrittò tumore, con piacevoli, continuate, . a 
«dominate evacuazioncelle epicraticfae , r e 
•rtar con l’occhio ben aperto , e vigilati:- il Medico 
te di giorno in giorno , e* di ora in ora *J*%°*' 
ai moti , ed allo fiato del tumore , e di Artifex * 
quella: piccola febbre continua , fondata a fioratiti* , 
mio credere fallo freflò tumore , il quale 
vi è fofp>etto, che poffa terminare in af- che ab*- 
ceffo. Nello /tato prefente io non mi ar- dicongiu- 
direi di configliare altro, che V ufo del varietà* 
fiero depurato, e di un qualche firoppet- de' tanti ’ sY 
to piacevolmente folutivo, e deoftruente; esì 
da pigliarli alternativamente con eflò fie- Adenti**’ 
po, cioè a dire, che duegiomi alla fila fi tbe fe&u»- 
pigli il fiero , ed un giorno fi pigli il fi- 
roppo folutivo, e così fi vada continuan* ne mah : 


do per molti, e molti giorni ,- loffdrvando 
Tempre, coirne diffidi foprap n moti gior- 
nalmente del male 1 , per poter governar le 
vele, ed U timone , fecondo le commo- 
zioni maggiori j o minori’, che accaderanno 
in quefta burrafea. Quanto al firoppo fo- 
lutivo, fe foffc approvato dalla prudenza 
del- dottiffimo , ed accuratifiimo Sig; Mario» 


e quindi fi 
ricava , 
eh ’ el non 
deve per 
interejfe 
proprio in- 
traprende 
re molte 
cure alla 
giornata 
aedi refii 


mi 
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adempito 
Ì obbliga ‘ 
indifpeu- 
f alni t , chi 
gli corre 
d' ejfcre - 
munto , . 
fot Itti to’ 
e diligen- 
te . 

L'Arte no- 
bllijfima 
della Me- 
die inalbò 
fu dà pri- 
ma intro- 
dótta ntl 
Mondiper 
f aiuto de- 
gli uomi- 
ni ,. non- 
merita di 
frinire al 
vìi) gua- 
dagno , e 
per ifulflc, 
cred‘ io , 
eie un 
tempo nel V 
/’ Egitto 
fola al He 
re a pochi 
*ig. d'al- 
to grado , 
la petm lf- 
folte di 
curare g? 
Infermi 
foffe con- 
ceduta . 


*6 CO N SV LTl 
mi varrei di qualche infiifioocella di* Caf- 
fo, di Sena k di Cremar di tartaro » e di' 
Acciaio* preparata, fatta in infufionc di 
viole mammole di aove volte » raddolci- 
ta con* firoppo* violato- folutivo , o- con 
Giulcbbo aureo, e pofeia. chiama , e di 
quella chiaritura mi piacerebbe* ,i che In 
Signora ne pigliale quattri once, © quat- 
tri once e mezzo* » o cinque > un* giorni 1 
sì ,, e- due giorni* nb’ , non tralafciando* 
mai di beverc tre ore dòpo , otto , o die- 
ci. once o di fiero fttUàto-, odi brodo di' 
pollafira lunghWTmm» O di acqua pura di* 
Pifa, o della Villa ,.o di acqua eedfata t ,. 
o-di qualfifia altra acqu-a flillata ,* che pa- 
refle pihr appropofito ab Sig. Fiorentini . 
E febbene quello firoppo moverà il cor- 
po metto! in confidertzione Ce fia occcfla- 
rio in a no de’ due giorni*, ne* quali 1 Ulu- 
ftri fs* Signoras prenderà il fiero » meteo i fi ■ 
conlìderazione dico,, fc fia^neceflario, che 
ella fi fàccia urr piaccvolifiimo Glillete . 
Quanto alle tìofireflerne dà applicarli alla 
parte deL fegato tumefatta , non panni 
prefenremente -, che Cu polla ufaraltrq*, che- 
V unzione con la. manteca gialla delle Ro~ 
Ce reiterata, mattina-, e fera • . Qual altra- 
cofa poi- peni* avvenire' debba» applicar- 
vi,. il tempo ce ìà dimoftrerà . Che * 
quanto per ora polfo< dire ; e prego il Sig. 
Iddio che il tutto fucceda fecondo i votri 
• della. 
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fucila Illuflrifs. Sig. Inferma , e del dottif- 
«fimo Sig. Mario , al quale faccio -urniliffi- 
jma riverenza . 



Per ira Affezione 
"Ipocondriaca. 


t . I '1 . 

TJ Ciotta la puntualiffima Ifloria de’ma- 
XI li diqueèo Uluftriffimo e Nobili. 
Cavaliere il quale ancorché 3 come in eflg 
Moria fi feri ve , corifa juto de’ medicar 
naenriiatti, meglio» miUadimeno egli 
non .crede di JWMe a poterla! guarire, 
anzi cernie mali molto peggiori c perciò 
fempre fé rie <fta mcfto » ie melanconico 
Io fono rii ^opinione totalmente .contraria 
alla fua , e tengo piìt che per fermo , «che 
£c egli vorrà rider fano ,, potrà facilmente 
«fleclo , pucflhè egli ajuti i Medici con. la 
qui&ie .della mente , oon 1 allegria 7 -e 
con l’ fobtbcd tenta . I motivi dgl rriip fe- 
dere fono 1’ età ancor firefea -di f guefto 
«obi lidi nao Cavaliere la dottrina rifpcri- 
meritata rie’ Sig Medici» ehegUadiftonq» 
«quali efino n qui Jo hanootr*tuto ypra- 
«nente ,c»n fortuna » e 'diligenti dima pru- 
denza rielf araertiniflrazione di medica^ 
menci appropriai ifli mi ; fe qujel che igran- 
T "* demen- 
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«temente importa, i Tuoi mali fletti, e le 
lóro cagioni , che non fon tali , che non 
poffano cflere vinte, e domate da Medici » 
purché, come io diceva di fopra , egli 
voglia cooperarvi con l’ allegria , e con 
la buona ei'cérta fperanza di d over & ua * 
tire’. La melancolia dell’ anime* peniicro- 
fo ed afflitto accrescerà ferri pre le cagio- 
ni de’ fùoi mali, affliggendo fé ni p re mag- 
giormente te fibre nervofe , che nafeono 
dalle piccolè -glandùtettb del corti ce ^ del 
Cervello ,• dalle quàli fibre hanno ongine 
le coniugazioni de’ nervi , che fi dirama- 
no poi a tutte le vifeere , e particolarmen- 
te agl’ ipocondri , onde ne n a fceiofcon cer- 
to delle Vifcerè medefime ,1 le» foo riten- 
to delle fermentazioni ',•!« delle teparazia- 
ni ne* fluidi, e lo Sconcerto altresì idei &- 
go nerveo', e quindi tatti f gli ì accidenti 
règi fi rati nélla relazióne*' > i. 

Che fi deve dunque operare per Servi- 
zio di quello Signore ? Si dee camminare 
per quella fteffk ftradar della piacevolezza» 
pér la ^uale fino a qui hanno camminato i 
5ig. fuoi b Medlci affittenti , e particolar- 
mente fihó tfhe durano quelli caldi così 
grandi in Quella Stagióne così afetutta . 

■ì‘ Vetrato 4* Autunno , e concffo le piog- 
ge , é la rinfrefcata ; della ftagiane , metto 
in cohfiderazidhe a* prudizitiflihii Sig. fuoi 
Medici affittenti, fe fotte per qffcr giovo, 

- -v \7r\ 1 r» 
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voìe venire ad un lungo , e. continuato 
ufo di fiero, per addolcire con elfo quel- 
le particelle acidofaline , delle quali fono 
un poco troppo abondanti i fluidi rolli, e 
bianchi , che fcorrono per li canali del 
corpo di quefco Illufcrifs. Signore, lo per 
me crederei, chequefto medicamento fo fi- 
fe per ertere più che proporzionato, e più 
che utililfimo. 

Potrebbe dunque darli da principio a 
Stf a Signoria Illufitrifs. una bevanda folu- 
tiva al pefo di Tei o di fette once , fatta 
con bollitura di Calila , e di fena, e di 
cremor di Tartaro, raddolcita o conGiu- 
lebbo aureo, o con zuccherino folutivo .* 
E quando quella bevanda avrà comincia- 
to a muovere il ventre con la fua opera- 
zione, fi potrà dare a bere a SuaSig. IIlu- 
ftrifs. quattro o cinque libre di fiero de- 
purato, e ben chiarito, acciocché porta 
palliare , e ben lavare il condotto tutto 
degli alimenti , e diffonderfene ancora per 
tutti gli altri minimi canaletti , che alle 
parieti interne di erto condotto metto» 
foce. 

: Potrà poi feguitare a prendere per no- 
ve o dieci giorni , ogni mattina , dieci o 
dodici once del medefimo fiero ben de- 
purato , e ben chiarito , e non raddolci- 
to con cofa veruna, facendoli il Crirtiere 
un giorno sì , e due giorni nò : Ed otti- 
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mo farebbe , ,che quefti Griftieri fodero 
fatti o di femplice brodo, o di fiero ftilla- 
ro, con la giunta del fok» zucchero, e del 
butiro, ovvero Olio di mandorle dolci, ed 
ain poco di Tale. 

In quefti otto o nove giorni , metto in 
confi derazione , fe fofle per eflèrc utile il 
cavare il fangue dalle vene emorroidali. 

Paflati quefti nove o dieci giorni , ri- 
tornerei di nuovo alla medefima bevanda 
evacuativa di fopra detta, o ad altra fimi* 
le con la folita bevuta dietro delle folite 
libbre di fiero depurato . E cosi andrei 
continuando per due mefi , pigliando que- 
llo evacuante ogni dieci giorni in circa 
col fiero ne' giorni di mezzo , tra uno 
evacuante e l’altro-, e non tralafciando i 
Griftieri , o qualche piccola preferella di 
pura cuffia talvolta in loro vece. 

Terminato il fiero , farei paflaggio , fe 
fofte approvato dagli Eccellentifiìmi A (fi- 
nenti , all’ ufo della r bevanda dell’ Erba Tè , 
pigliandone ogni mattina fei o lette once » 
cinque ore in circa avanti pranzo . Que- 
lla conforta la teda, fortifica lo ftomaco, 
ed è uno de’ più gentili apcrienti , che 
abbia la medicina : Ed il lungo ufo di 
elfa lo crederei ueiliffinio per quello Si- 
gnore . ■ > 1 

Non propongo un cauterio nella co- 
fcia , perchè forfè ci avrà avverfione , ma 

£e 
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fe non ci averte avverfione , lo (limerei 
molto , e molto profittevole.. 

Sopra tutte le cofe loderei il vino in- 
nacquatirtimo all’ ultimo fegno , ficcome' 
anco fe talvolta per qualche giorno in ve- 
ce di vino , bevefle acqua pura , e fem- 
plice, o fempUce acqua d* orzo , ovvero' 
altra fimile acqua pura. E non tema que- 
llo Cavaliere dello flomaco , e del fuo 
raffreddamento , perchè nel fuo ftomaco- 
non vi è freddezza veruna veruna . E que. 
gli, che egli chiama languori di (lomaco,. 
non provengono da altro , che da fvo- 
iazzi , e ribollimenti di bile amariflìma* 
dal duodeno allo flomaco . 

Continui quella maniera di vitto refri- 
gerante , ed umettante , che da’ Signori fuoi 
Medici gli è fiata prefcritta : E non tema- 
talvolta con amorevole di fcretezza di man. 
giar qualche frutto , fecondo le flagioni 
che corrono-. Che è quanto brevemente 
porto dire , rammentando di nuovo quel- 
lo, che da principio dirti, cioè T allegria 
e la quiete deir animo , con la certezza- 
dei guarire. 


M z Per 
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Per una Idroprlìa. 

D Alla puntuale , e diligente Relazio- 
ne trafmeffami intorno alla malattia 
della Sig. Angiola Bacci , raccolgo che 
quella Nobil Signora è Idropica , imperoc- 
ché , per valermi delle parole flefle della 
fuddetta Relazione , ella ha enfiato nota- 
bilmente) il ventre inferiore, e lo hallirato 
a foggia di un gran tamburo , con relaf* 
fazion dell’ ombelico , ed è poi fmagrita* 
in tutte 1’ altre parti del fuo corpo . I 
dottilfimi Sig. Medici , che alfiftono., cre- 
dono' , che quella Idropifia lìa ventofa , 
ed io parimente fono della loro opinione* 
col creder però di piò , che tra il vento vi 
fia ancora dell-’ acqua , e forfè non poca 
e che vi. Iia di quell' 7 acqua ,. comincia a 
dame legno nell* ombelico dal. Chirurgo 
riconofciutavi conforme la Relazione . Per 
guarir di quello faltidiolilfiraa , c penofif- 
fimomale ha fatti quella Signora molti me- 
dicamenti , ma fempre fenza profitto al- 
cuno , e quefio avviene , non per cagio- 
ne di elfi medicamenti , che fono molto,, 
e molto proporzionati al male ma bensì 
per ragione del male medefimo oflinato ,, 
caparbio , e che fi è ritirato in una for- 
tezza , nella quale i medicamenti non han- 
no* 
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no T ingrclfo libero , e franco . Quali 
intenzioni adunque dee avere il buoa 
Medico per confolazione di- quella] buona 
Signora ? La prima intenzione fi è di 
confervarla in vita più lungamente , che 
fia polli bile, la feconda portarle tutti que- 
gli ajuti , che concede 1* arte della Medi- 
cina , acciocché i Tuoi dolori , e travagli 
abbiano paufa , e la offendano più di ra- 
do, e con minor efficacia, che fia poflibi- 
lc . Ma in' una Cagione così calda come è 
quefla , nella quale prefentemente ci tro- 
viamo , pocoparmi, che poffa operarli , e 
tanto più ancora , che fra poeo fi entrerà 
nel Solleone . Il mio configlio prefente- 
mente farebbe , che la Sig. Angiola per 
quelli due mefi di Luglio , e di Agoflo 
fe la pafTaffe col prendere la mattina fei 
o fette once di brodo lungo , nel qual© 
abbiano bollito un poche di radiche di 
radicchio, e di fparagi , e col farli un 
ferviziale comune un giorno sì ed un 
giorno nò infallibilmente , conforme an- 
cora le fu preferitto da* Signori fuoi 
Medici'. 

Quando farà venuto pofeia IL Settem- 
bre , metto in confiderazione a* Signori 
Medici, che alfillono alla di lei cura , fi; fot 
fe per elfere utile a quella Signora T; ufo 
del feguente. vino medicato , pigliandone 
un giorno sì , ed un giorno nb una pr* 
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fa di quattro once e mezzo , o di cinque* 
pii* e meno fccondb 1? operazione mag- 
giore o minore > ed; it giorno fra i* un* 
prefà , c 1’ altra del vino medicato r hx 
da pigliare un brodo fempliee di onc iw 
avanti al quale inghiottire* una dramma 
di Terebinto fatto in bocconi 

Ut. Trementina Veneziana lib.mez. 
Acqua comune lib. v. * 

Bolli il tutto infieme in calderotto bene 
bagnato , fin che redi lib. ij enacz di acqua* 
fi lafci freddare , e poi fi col» .... Alle fud- 
dettc lib. ij; e mez. di acqua , fi aggiunga 
là b. vj. divino bianco. 

Sciarappa polverizzata onc. j. e mez 
Sena in fòglia onc. i|. e mez. 

Cremar di Tartaro onc. j. ! u 

Stia infufo il- tutto in vaiò di vetro bea 
ferrato alle ceneri calde per ore 14. agi- 
tando di quando in quando il va fo . Do- 
po la fuddetta infufionc di 24. ore fi ag- 
giunga nel medefimo vafo onc. x. di 
Manna feelta delia più bianca * e fi tenga 
per tre altri giorni alle ceneri calde di- 
menando , e agitando di quando in quan- 
do il vafo , ponendo mente , che nelle ul- 
time ore della infufione fi aggiunga intor- 
no al vafo un pocodi brageaccefa, accioc- 
ché la infufione fi fcaldi bene :• Si coli fi. 
nalmente , e fi fprema , e fi feriti per i* ufo» 
«fetta di fopra. 

IL 
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•: Il giorno di mezzo fra 1 * una prefa , e 
V altra di quello fuddetto vino medicato 
folutivo, metto in confideraxione fe folfe 
per eflere utile il prender la mattina a 
buon* iora una dramma di Terebinto di 
Cipro , ridotta io boccooi , foprabbe- 
vendovi un brodo lungo di quattro once 
in circa. 

Metto anco in confi derazione (è folle 
per eflfer più profittevole , invece del fud- 
detto brodo , bevere una chicchera di Tè 
raddolcita con un poco di zucchero, po- 
tendo il Tè corroborare lo ftomaco, rom- 
pere i flati , e tenere aperte lellrade del- 
la urina, il che è unto ncceflario in quel 
male , da cui viene afflitta Ja Sig. .Angiola. 
Quello è quanto pollo brevemente dire» 
rimettendolo fempre.al prudentilfimo giu- 
dizio, de’ Sig. Medici affilienti , e pregan- 
do il Sig. Iddio datore di ogni nollro be- 
ne, che voglia confidare quella Signora - 

Per un gonfiamento 
di gambe . 

' i) 

N On ho mai rapprefentata la perfona 
di Medico, quando ho fcritto qual- 
che cofa intorno al gonfiamento delle 
gambe dell’ Ulullrifs. Sig. Abate Siri , i$a 

bensì 
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"bensì ho avuta intenzione di rapprefentar 
la perfona di un Tuo vero fcrvitore , e 
liomo dabbene, e non attaccato a veruna 
■fetta , nè a veruna opinione , ma folamen- 
te al buon fervizio di Sua Sig. Illuftrifs. 
Il limile farò prefentemente . 

Vedo, che il Sig. Abate-fi è meflò a leg- 
gere i libri de’ Medici , per acquiftarfi 
gualche cognizione di quelle cofe , che 
poflono eficrgli di profitto , o coll’ afte, 
-nerfene, ocol metterle in opera. Vedo 
altresì, che quefti Libri di Medicina egli 
li legge con giudizio, e con prudenza , e 
che egli in così fatta maniera gli legga 
-me ne fono infinitamente rallegrato , per- 
chè per ordinario a quegl’ Infermi , che fi 
mettono a fcartabellare i Libri de’ Medici, 
fuole foventemente avvenire quel che av- 
viene a certi arditi baldanzofi fanciulli , e 

F iù faccenti degli altri, i quali imparando 
arte del nuotare , e parendo loro di aver 
imparato più che a baftanza , fi arrificano 
tpnfani più profondi , ma quivi poi 
a loro malgrado fi accorgono , che non 
hanno imparato altro, che arditezza per fa- 
pere affogare. Mi rallegro dunque di nuo- 
vo, che il Sig. Abate ufi tanta pruden- 
za nelle fue letture de’ Libri di Medici- 
cina, e quefta prudenza la raccolgo da 
quel che egli nella Relazione fcrive con 
tanta aggiuftatezza . 
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Srive ii Sigi Abate di aver ricavato da 
quei Libri , che i medicamenti catartici , 
o purganti gagliardi fono nocivi . Egli è 
vero , fon nocivi nociviffimi, perchè feb- 
•bene fanno una grande evacuazione ad 
un tratto de’ fieri 1, lafciano poi le vifeere 
così infralite , e per così dire, cotanto sfi. 
brate , che la generazione de’ fieri medefi- 
tni crefce lira bocche volmente con grandif- 
fimo danno degl’ infermi . Si allenga dun- 
que il Sig. Abate da tutt’ i medicamenti 
purganti violenti , e eradicativi . 

* Non fon di quella razza i piacevoli me- 
dicamenti , che (lenienti dalle fcuole fi 
chiamano , come farebbe il firoppo au- 
reo , il firtoppo violato folutivo , il zuc- 
cherino , ed altri limili , e la manna an- 
cora , imperocché quelli fidamente llura- 
no le prime 11 rade , onde la natura da 
per fe llelTa co* fuoi moti periftalrici può 
gentilmente , fenza infralir le vifeere , e 
fenza dilfipazione di fpiriri, cacciar fuora 
qualche porzioncella di fieri ; E così effa 
natura fi folleva dal pefo , e può appoco 
appoco concuocer meglio il rellante, o per 
lo meno , non rigenerarlo con isfrenata 
Velocità . Non ripugni il Sig. Abate al 
prender di quando in quando con la do- 
vuta moderazione qualche piacevole be- 
vanduccia evacuante , fe dalla prudenza 
de 1 fuoi Sig. Medici affilienti gli venga 
Op. del Redi T. VII N prò- 
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prò porta . Non repugnt. E crederei, dhe 
a qucrto fine , oltre i foprainrnentovati.fi -1 
roppi , poterte farli fanalisti quelle Pillo-, 
le , che in Firenze fi chiamano Je Pillole 
del Redi.. ■ ^ 

Quefte fon fotte d* i nnoeentifli boi fughi ti 
e polpe di varj fiori , e frutti ; evacuano 
con piacevolezza , c fenza fortidio veri*- 
no , e di più. Infoiane lo rtonaaco , e le 
vifcere corroborai»;» e rinfrancano il Taar* 
gue. £ fi piglìanofimcaediataineaie avan- 
ti il pranzo , o avanti la cena » o ama- 
astrilpranzo, o a mezzo la cena . E fone 
pigliano tre per volta y o due fecondo che, 
operano. i • 

Dubita il Sig. Abate , che V acqua , oi 
fieri calati alle gambe non Magnine qui-, 
vi , e non vi fi impntridifcano , e faccia- 
no poi altri cattivi effetti . Ma perchè 
mettere ora in campo qucrto dubbio? Pri- 
mieramente la linfe, edi fieri» che calano 
alle gambe » non irta nno quivi Tempre for- 
mi » ma Tavencemente ancor erti circola- 
no ; e di ciò ne fia conrraficgno manife- 
fto, che chi ha le gambe enfiate di quella 
razza d’ enfiamento , fe fta qualche gior- 
no», o qualche notte nel letto m ripofo», lo 
gambe difonfiano y e fe poi fi ritorna al 
moto , rienfia noi, perchè le valvole Q fo, 
foegni de’ vali lircfotici fono indebolite., o 
non regine il pelbi della linfa e ia fe- 

; foia? 
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fiiano cadere al baflò, dandeferoprepub 
riconciliare ftandofi con de gambe in ripo-r 
fo; Di più io non £6 perchè fia aecefia- 
Pto, eh» li ilinfa,)O ii fiero calato alle gam- 
be vi fi debba corrompere , c putrefar* 
vffi . loconofcoawmini >,cfae hanno portate 
più di «rem’ asmi Jegambe enfiatc . Qixe- 
fii tali avvenimenti cernuti dal Sig. Aiate 
non poflon mai mai avvenire alle pedo- 
ne giudìziolc , c che hanno buona cura 
della loro (biute , e che vivono; con par- 
fimoaiadi mangiare,, e di bere con rego- 
lato mòdo di vivere Di più replico di 
nuovo, iperchè mettere in campo (quello 
dubbio? mentre il fiig. Abate dice nell» 
fua lettera , che prefienremente la polpa del- 
la gamba deflra , che è la parte più contuma- 
ce y t't / caricata quafi internamente del fino 
molto grande umore .. 

Dice,, -che corrono già . due anni , che' 
in dormendo gli efee dalla bocca qualche 
acqua, che tigne, e macchiala camicia , c 
le lenzuola, e che da alcuni meli in qua 
è più copiofa.. Quell’ acqua , cala in bocca 
da quei vdfi Tali vali , che fir natura con 
molta provvidenza ha fatto, dhemettano 
foce nella “bócca , e particolarmente rotto- 
la lingua , e fervono ad ufi neceflariffimi, 
de’ quali non voglio' far qui il racconto . 
Dirò fidamente , che a una infinità gran- 
de di uomini *, e giovani , e vecchi * Aioli 

N x fuc-- 
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fuccedere quella faccenda t c che non è 
cofa da farne gran cafo . 

Mi rallegro fommamente » ed è un* 
ottima ottimilfima cofa , che le urine 
giornalmente fieno copiofc , e di ottimo 
colore , Mentre quelle daranno in quello 
lor buon proponimento , difficililfimamen- 
te può gonfiare il ventre. . ; 

Circa le cofc da bollirli nel brodo per 
mantenere il fuddetto corfo dell’ urine 
tempre aperto , tiene il primo luogo la 
contraierva , la quale corrobora ancora 

10 llomaco, e 1* altre vifcere , e fortifica 

11 fangue , c lo mantiene in quel tuono » 
sei quale ci è di bifogno, che li manten- 
ga . Si polfono anco bollire le cime de* 
gli fparagi , o frefche , o fecche ; fi pok 
fon bollire le radiche di elfi fparagi , di 
prezzemolo , di borraoa , di cicoria , fo- 
glie di prezzemolo > di crefcione , di fe- 
dani ec. 


Per un mormorio 

. * 1 . è 

d’ orecchie. 

V 

C Ola molto difficile farà ad ottenerli > 
che 1* Illuftrifs. Sig. Marchefe fi libe* 
ri da quella piqcola ibrdaggtnc che ri- 

co- 
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conofce in fe medcfimo, da fette anni in 
quà, dopo di aver fatta una cafcata, nel» 
la qual cafcata rimafe offefa la tetta , con - 
un mormorio nelle orecchie , a fegno ta- 
le» che continuamente gli fembra effere^ 
o in vicinanza di qualche fiume , o di 
campane fonanti , o di tamburi battuti . 
Cofa molto difficile farà y dico » che egli 
porta liberarli da quetto male , imperoc- 
ché nello fpazio di fette anni ha molto 
affondate le fue radici, e di piò ha avuto 
origine da caufa violenta etterna concuf- 
fiva , ed abile ad aver fatto un male or- 
ganico , cioè fatto per lettone d’ inttru- 
menti, e non di fluidi , che corrono, e 
ricorrono con perpetuo moto per li cana- 
li del noftro corpo . Nulladimeno peri 
chè le vifcere inferiori poffono accrefcer 
molto il male con la loro pienezza , e. 
pofTono accrcfcere altresì la pienezza , e 
la fonnolenza della tetta , perciò parini 
necettario venire all! ufo di qualche medi- 
camento, il quale potrà fate,, che il ma- 
le dell’ IUuftrifs. Sig. Marchcfe non vada 
deteriorando . 

Io loderei dunque, che il Sig. Marche- 
fe quanto prima pigliaffe una piacevole 
medicina , e che dopo di efla per dieci 
giorni continui , ogni mattina pigliaffe un 
firoppo comporto di firoppo de pomis 
femplice » e acqua di melifla ftillata fecon- 


Quando ìì 
male confi- 
fie nei flui- 
di più fa- 
cilmente fi 
cura ; ma 
quando dm 
ejfo reftano 
attaccate 
le parti fo- 
lìde non 
va coti. 
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do le ordinarie doli mote a : Medici, Nel 
tempo y che piglierà quelli firoptpi , fi, con- 
tenterà Sua. Sig. Ilhiiirifs. di farli -un gior- 
*10 d , ed un giorno nò , un femplice 
Criniere comune ,, ed in. uno di. quelli 
giorni , nel quale non gli, tocchi a ferii il 
S’erviziale li farà cavare una. libbra di 
fangoe dalle, vene, cmorroidali*Gade diro, 
guifughe. : . , 

Terminati i.firoppi ,.fi contenterà il Sig. 
Marchc/e di evacuar di nuovo gli' umori 
del Tuo corpo „ con la, infrafetitta. medi- 
cina'.. 

" ‘ 

Sena di Levante dr. vj. 

Crcmor di tartaro- onc. mez. - 
Ihfondi per ore xii. in. fufficieme quantità! 
di acqua, comune alle cenerii calde . In 
fine fa' levare.- un piacevole bollore.. Cola , 
c alla, colatura aggiugni . 

Giulcbbo- aureo onc. iv,«ioez: 

Sugo di limone fpremuto onc.mez. 
con chiare d’ uovo q. b. chiarifica £1.*.*; 
cola per carta:. 

Di detta colàtura, onc. vij. per piglia- 
re lei ore avanti pranzo . 

Fatto, quello fi ripofi il Sig. Marchclc- 
per due giorni , e pofeia cominci a, figlia- 
re lo infnalcritto- medicamento un gior- 
no sì , e un giorno nò* 

K Sena di Levante onc. iij 
Rabarbaro polverizzato *nc. ij. 

Cre- 
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' Cremar di tartaro polverizzato onc j. 

"Si inetta il tutto io orinale di "vetro , e fi 
irrori con lib. j. e mez. di vino bianco ge- 
nerofo ; E fubito fi aggiunga acqua di 
Melitta follata a ftufà , o a vetro lib. iv. 
emee. 

:> Acqua di fior Aranci follata a "vetro 
libbre j* • 

; Si ferri l’ orinale col fuo cappello cie- 
co y che non ifvapori , e fi tenga per ore 
14. alle ceneri -calde . Pattate le ore x4.fi 
apra 1’ orinai , e s’ aggiunga. 

Manna fcelta della più bianca onc.vij, 

, Si riferri 1 ’ orinale , e fi rimetta alle 
ceneri calde per 4.8.010 , agitando roven- 
te mente il vafo , c pattatele 4S. ore fi ac- 
crefca intorno all* orinale un poco di fuo- 
co in modo che levi un bollore , fi coli 
per panno grotto , e fi fp rema bene 1 E 
la colatura fi ricoli di nuovo per carta » 
e fi ferbiin ampolle di vetro eoi collo * 
con un poco di olio fopra , per pigliar- 
ne onc. iv. e mez. una mattina aà, e una 
mattina nò , crefcendo o /minuendo la 
quantità fecondo V operazione maggiore 
o minore, che farà;, il che potrà giudicar* 
fi molto bene da quel prudenti flì mo Medi- 
co, . che affitterà allacura di S. Sig. LHitttrifih 
' L», mattina, nella quale non fi piglierà 
il fovraddotto medicamento, il Sig. Mar- 
xhcfe piglierà otto once di brodo di cap* 

pone 


Credo , cbt 
gli Spezia- 
li avranno 
per male 
quefla or - 
dinazione y 
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pone ben digradato , e lenza Tale , rad- 
dolcito con un* oncia o di giulebbo di 
fcorza di cedro , o di giulebbo di fiori 
di aranci. 

Continuerà quello medicamento per 
una ventina di giorni, e terminati che fa- 
ranno, farà ancora terminato ogni forte 
di medicamento col farli un femplioe- 
Crilliere . E avvertifca il Sig. Marchefe 
di non farli mai nel tempo della fua pur- 
ga di quei Criftieri , che da noi altri Me- 
dici fogliono effere ordinati con tanta 
pompa , e con tanta ciurmeria , coi met- 
tervi drento quelle tante , e tante cofc , 
quei tanti Olj , e quei tanti Lattovarj , e 
Giulebbi , e Mieli . Si fàccia ferviziaii 
con femplice acqua di pozzo, con la giun- 
tura di due , o di tre once di Zucchero , 
con un poco di olio comune , e un poco 
di fale. E fe per dar fodisfazione ai popo- 
lo non volelTc torre acqua di pozzo, la tol- 
ga di fontana , o tolga acqua di orzo , 
o tolga brodo di carne , che poco im- 
porta. 1 . ’ > , . . > . . 

Non folo nel tempo del medicamento, 
ma altresì dopo il medicamento il Sig. 
Marchefe ufi una aggiuftata maniera di 
▼ivere tanto nel mangiare, quanto nel be- 
re . Soprattutte le cofe procuri di bevere 
vini gentili , .e bene innacquati . I vini 
grandi generofi fumofi gli faranno fem- 

prc 
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pre di grandiflimo danno , e particolar- 
mente bevuti in quantità /moderata 7 e 
fenzà acqua-. -Lo ftomaco del Sig. Mar- 
chefe non è freddo , come egli forfè fi 
crede , e come fi accenna nella relazione 
traftpeflami . La cena fia fempre più par- 
ca del pranzo , ^nentre però non vi fia 
1’ afluefazione*. in contrario . Bafia che 
de’ due partì f urfofia più moderato del- 
T altro . E fe vuol viver fano, e lunga- 
mente , alle volte ogni tanto tempo lafcì 
un parto. La fanità degli uomini fta più 
nell’aggiurtato ufo della cucina, e della» 
tavola , che nelle fcatole, e negli alberel- 
li degli Speziali , ancorché in erti albe- 
relli, fieno fcritte a lettere tanto lunghe 
quei beinomi mifteriofi ed incogniti. Le 
frutte , fecondo che ci fon date dalle rta- 
gioni, non fono malfane ; anzi faranno 
di utilità al Sig. Marchefè , purché fieno- 
ufiite con mano difcrcta , e fenza ftraboc- 
chcvolc ufo : Quefto è quanto portò dire 
in efecuzione de’ comandamenti , che mi 
fono flati fattii . Soggiugnendo , che fé il 
Sig. Marchefe vorrà applicare rimedj lo- 
cali nella cavità degli orecchi , conforme 
dicono i libri di noi altri Medici , e con- 
forme infegnano le dottorefle donnicciuo- 
le , di certo egli fi farà male, e ne ritrar- 
rà di quei danni , i quali poi non fi po- 
rranno- ri farcire . 

Op.dcl RttJiT.VII. O Per 


Dice il 
Proverbi» 
che ne uc- 
cide più la 
gola che la 
fpada . 

Noli avi- 
dusefTe in 
omniepu- 
I adone , 
& non te 
effundas 
fuperom- 
nem ef- 
cam. 

In multi* 
efeis eric 
infirmila* 
Propter 
crapulam 
multi o- 
bierunt : 
qui autem 
abftinens 
eft, adji- 
ciet vi- 
tam . ec- 
chfiafter 
Cap. 38. 
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. . : * .•* 

Per una; oftruzione 
delle vene fcorrenti 
per le vifeere del ‘ 
ventre inferiore. 

V ‘ t 

, . • . < . . I \ r. 

F Atta rifleffione a quanto viene fcritto 
nella Relazione trafmeflami , confi- 
dcrato parimente il temperamento, V abi- 
to di corpo , la coflituzione , > e V età delP 
IUuftrifs. Sig. Marcbefe, parati che le ca- 
gioni de* Tuoi travagli non vengano da 
altro r che da qualche piccola oflruzion- 
cel la delle vene , che fcorrc»» per le vi- 
feere del ventre inferiore , c da qualche 
caloruccio introdotto nelle vifeere mede- 
fime, e ne’ fluidi bianchine roffi, che pu- 
re per le medefime vifeere feorrono , on- 
de qualche evaporazione monta alla tefta .1 
Quindi è che Armerei opportuniflimo , che 
il Sig. Marchefe al principio di Settembre 
comindafle V infrafcrittomedicamehto . 

In primo luogo , allora quando egli 
vorrà dar prindpioad effo jnedicamento , 
la fera avanti fi. farà fare un ferviziale co- 
mune fem pi ice fe m p 1 i ci ffl mo f fatto di bro- 
du , zucchero , Tale , ed un poco di olio, 

odi 
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© di butiroy c le la paflcrà leggiermente 
con la cena , non pigliando altro ,, che 
una buona' mine [tra, ed una coppia di’ uo- 
va dà bere,, e non berrà altro >• che due' 
once di vino innacquato con tre once di 
acqua y e la mattina feguente' comincerà 
a pigliare Ja infrafcrittaiìroppoy e lo bc- 
yerà fenza» ri fcaldarlo in quella f?efchez- 
za , che concede T aria della ftagionecor. 
rente . Lo> piglierà cinque’ ore almeno 
avanti 1 defioare y e Io piglierà nel letto 
©dopo prefo , proccuretà di dormirvi lo- 
pra un’ ora, o un’ ora er mezzo ; . e non 
potendo dormirvi , e non gli venendo 
fatto, ftia almeno per quel tempo nel 
lètto , e faccia villa di dormire , in buon* 
ripofo di animose di corpo con ogni magi 
gior quiete; . ,,V> t . ’ J iì vy otì < Vjl n 
Acqua di viole mammole' Hi Hata - 
onc. vj. . i 1.1 >:<• 

Siroppo di tintura di viole mammole’ 
onc. j. e mez. 

Sugo di limone fpremuto onc. j. 

Mefcola , e cola per carta , e ferba per Io' 
feiroppo da pigliarli ogni mattina * nell* ora, 
e nella conformità accennata . j * 

Qpando il Sig Marchefe avrà pigliati 
quattro di quelli firoppi , li farà cavare fet- 
te , ovveraottoonce di fangue da una del- 
le vene del braccio deliro , o linillro , fe- 
condo che pi h o nell* uno , o nell* altro' 
•v O z faran- 


10 tonto 
por indu- 
bitato che 

11 Redi 
detajfe 
queftoCon- 
fulto in- " 
«anzi al 
tempo del 
fuo difin- 
ganno , 
quando 

a neh' tfo 
fi accorda- 
va co' Me- 
dici pii 
ignoranti 
a far lun- 
ghe ricet- 
to y le qua- 
li , coli in- 
vecchiare y 
•indi fan- 
pre rifor- 
mando ; 
ma ciò 
non toghe 
* niente al 
f uo gran 
nome , an- 
zi lo di. 
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faranno le vene facili al Certifico da potè** 
fi tagliare. - j ; . 

Mentre piglia quefti firoppi fi contente- 
rà di farli fare il fcrviziale infallibilmente 
una fera sì , e due fere nò . 

, ! Pigliati otto »: o nove de i fuddetti firop- 
pi, farà neceflario evacuare gli umori, che 
di già fono fiati difporti con la Seguente 
medicina . *• > ; n *1 r .0 - 

Caflia tratta di frefeo dr> v. 

Si flcmperiin fufficierice quantità di acqua 
comune , e pofeia vi fi aggiunga: *> ; - ‘j 
S ena di Levante ben netta da’ furti dr. v/i 
Cremor di Tartaro criftallinodr. iij. 
Macis acciaccato dr.j. . 

Stia infufo per ore xij. alle ceneri calde, ed 
in fine fi faccia levare un piccolo bollore ; 
fi levi da fuoco , fi lafci freddare, è quan- 
do è freddato fi coli , e .fi fprema , ed alla 
colatura fi aggiunga - u 

- Manna feelta della più bianca onc. ij. 
Siroppo violato folutivoonc. y. e mez. 
Sugo di limone fpremuto onc. j.< 

Con chiare di uovo quanto bafta , chiari- 
fei fecondo k regole dell’ arte , e cola per 
carta fugante. - . j 

]£■ Di detta colatura onc. vij. per piglia- 
re la mattina nello fvegliarfi dal fonno-y 
almeno cinque ore in circa avanti definare. 

Tre ore dopo aver pigliata, la fuddetta 
medicina , © ella abbia cominciato a muo~ 

: J vere 
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vere il corpo, 0 non abbia cominciato, 
è neccflurro, cheil Sig. Màfchefc beva una 
libbra , c mezza di acqua di MeiilFa ftil- 
lata t e la beva di quella frefehezza natu- 
rale , che concede V aria della Cagione , 

- Terminata in quella maniera la purga , 
•per quattro mattine continue piglierà 
ogni mattina fei once di brodo fciocco, 
e ben digradato , raddolcito con un* on- 
«ia di firoppo di fiori di borrana , e lo 
piglierà cinque ore avanti pranzo , proc- 
curando dopo di eflò brodo di dormire* 
un buono, e ri pelato Tonno. 

Terminati quelli quattro giorni comin* 
cerà il giorno feguente V infraferitto me- 
dicamento, che farà urr firoppetto foluti- 
vo acciaiato, da pigliarli un giorno si, ed 
un giorno nò % : - * c 2 . 

JJL Radiche di Polipodio quercino ac- 
acCate df-i-emez. 

Acciajo preparato con zolfo , che pef 
altro nome è chiamato Croco di Matte 
aperierite dr.- ij. 1 ■ *.ù 

Cremor di tartaro criftallirfo dfr. ij. e 
mez. **♦ - '■ - ì 

Sena di Levante dr. iv. 

Infondi in orinale di vetro in fufficiente 
quantità di acqua di capelvenere ftìilata. 
Si ferri bene Y orinale coi Tua cappello* 
cieco . Si tenga alle ceneri calde per ore T 
14. in fine li aggiunga un puoco di fuoco 
• intot- . 1 


mofira un 
Verna di 
gran di - 
[cernirne*» 
to , perchè 
feppe rav- 
vederli , a 
differenza 
licerti fo- 
le nnl Det- 
toroni che 
ogni gior- 
no Impa- 
rano a 
f mentica- 
re . 
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intorno , che leni rmi piccolo bollore v 
Si levi dal fuoco,, e- fi; lafci freddare , e* 
quando è freddato, fiapraTorinaleifi-Coli,. 
e fi fprema ,, e alla: colatura fi aggiunga 

Siroppo aureo onc.iijV . . , . . 

Con chiare d’ uovo quanto batta; chiarifci 
f l a. e cola, per. carta per pigliarne crac. r. 
un di sì , e un di nò e Tempre che fi dee 
prendere fi rifaccia di nuovo,.. 1 

Tre ore dopo aver pigliato' il fuddetto- 
firoppo acciaiato fi, contenterà il Sig .Mar- 
chefe di f bevere- otto, once di brodo di ; 
carne fciocco ben digradato , puro e fem* 
pii ce „ e fenza. raddolcirlo- con cofa ve- 
runa . 

IT giorno ,, che il Sig. Marchefc piglierà 
quefto fuddetto Groppo , fei ore dopo de* 
fioare è.necefiàrio che. pigli; 1* infraferit- 
ta bevanda . r } 

]£. Giulcbba de pomia femplice onc j.. 
e mez. , , 

Acqua di borrana onc. iy.j *J 
Mefcolà per; prendere: come fi è detto. 

La mattina, nella quale? non li tocca a 
prendere il firoppo acciaiato , , ftimo op- 
portuno il prendere a buonora, la infra-- 
fcritta bevanda. 

]£. Acqua di Melitta dittata onc. r. 

Giulebbe di fiorai d* Cedro onc- j. e- 
mez. ;o •.!_.■ 

Mettala per pigliare- conforme fi è detto 
di fopra. . Mcn- 
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Meritre fa queffo 'Medicamento farete 
~bc bene il .farli alle volte qualche fervr-> 
zia le, in quel giorno nel quale non toccai 
a bere il troppo folmivo . Ma quelli fé’ 
il Sig. Marchefe vi -averte grande averfio-. 
ne, non fono totalmente neccffari : Egli è 
però vero che ajuterebbonó molto V ef- 
ficacia del medicamento , c farebbono di 
grande utilità. - * *>• ■;,» 

.JDi quei firoppi -acciaiati folutivi è ne- 
certfario pigliarne dicci . Sicché in venti 
giorni farà terminato il medicamento deW 
lo Acciajo ; dopo del quale fa di meftie- 
re continuare per alcuni giorni -, come 
farebbe a dire dieci o dodici a prenderò 
ogtrt -mattina nello fveglìàrfi 'dal fòdno 
unii buona ciotola di brodo- f ciocco , nel 
qOàfe frena vate boffité’ delle cime di bor- 
jrana^sq^lr } f v s* *11^1 f| 

# Qtiarito appartiene alla Tegola della 
vita . I cibi fieno fempre più frequente- 
mente cotti a Jeflò, che arrofto . La mi- 
neftra fi mangi mattina e fera , e fla co- 
piofa di umido di brodo . Nelle mineftre 
èpoflòno far bollire dell * erbe , come en- 
divia, lattuga, acetofa, borrana , zucca, 
ed a hre fim il i cofe . Non è errore- qual- 
ebe voltai -ancorché di rado , far la mi- 
neftra .di farro , di orzo di Germania , 0 
di rifo , ina ila mèneftra non graffa , ma 
lunga e brodo fa . La frittura di co fe gen- 
tili , 
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fili* e facili alla digellione è ottima . & ufo 
delle frutte , fecondo che fon fonrminì-i 
flrate dalla llagione , è ottimo * purché fia : 
regolato da una ragionevole , e moderata 
parfimonia. 

La bevanda fia divino ottimamente in-* 
nacquato . Il vino fia piuttolfco amabile 
che auftero, crudo , e agro. - L ■ , 
Quello è quanto pollo per orà dire, e 
fpero , che fia per giovare notabililfima- 
mente , e prego il Sig. Iddio a conceder- 
t. come deli dero, ed auguro . 

i ■ . . • • . * ( . . ; <■ . 

i ■ i : ■ . . i, i • • 

Per una diminuzion 
di villa, ed altri mali 
nell’ occhio deliro 
di una Dama 

N EUa Relazione del male della IlluHrifs. 

Sig. Marchefa di Potenzana, io leg- 
go | che Sua Signoria lllullrifs. ha comin- 
ciato a patire dell’ occhio deliro infin dal 
palliato Settembre in quà ; il male , che 
vi patifee, fi /èitche in quell’ occhio la vi- 
lla è fminuita jnotabilmente , e che avanti 
al medefimo occhio Vede talvolta certe 
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cole , come nere,, e vaganti , e di più che 
rocchio fteflò pareva come un poco ri- 
entrato in dentro, ed a chi vi badava be- 
ne pareva ancora un poco Sminuito , an- 
corché la pupilla folle chiara , bella , -e 
lenza ver un difetcoapparente , ma folo la 
Sig. Marchefa vi fenriva qualche pefo, e 
Tenti va altresì come una certa freddezza, 
la quale occupava tutta quanta la delira 
parte del capo, e parevale, che lo ftoma- 
co folfe come ripieno , e gonfio , lenza 
mai avere appetito di Torta alcuna, c pa- 
tiva ftitichezza di corpo con molti bolli- 
menti nella. medelì ma parte, i quali bol- 
limenti pare talvolta a Sua Signoria Illu- 
ItriTs. che vaghino ancora per la regione 
del petto. Ed in quelli, Toprammento vati 
travagli nel mele palfato di Febbrajo le è 
ufeito dal Tangue della narice delira del 
salo, e una volta arrivò fino alle tre on- 
ce. Del rello rinvengono , che quella Illn- 
flrifs. Signora li trova nell'età di quaran- 
tacinque anni , e va continuando per an- 
cora a Tuo tempo quelle evacuazioni fan» 
guigne , le quali ogni meTe Togliono Toprag- 
giugnere alle donne . Dal dottiamo Medi- 
co, che aftille alla cura di quella nobiliffima 
Signora, con molta, e giudiziolà prudenza 
per allegerimento di quelli mali , Tu loda- 
to a Sua Signoria Illullrifs che fi faceflfe 
frequentemente de* lavativi , e pigliale 
Oj>. del Redi T. VII P de* 
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de’ rinfrefcativi ne* brodi alterati , e M 
più che prendere ancora una prefa jdi 
Pillole evacuative ; Il ehe la Signora 
puntualmente efeguì , e da tutto quello le 
parve di averne ricavato qualche giova- 
mento, tanto per la freddezza della tetta, 
quanto ;djel mal dell’ occhio , quanto anco- 
ra della: pienezza dello fiomaco . Ma pr& 
fentemente non riconofce più quel miglio- 
ramento, ma le pare di ftarfi alle medefi- 
me di prima, quindi è che dimanda aju- 
to intorno a quelle co fe , le quali potrcb- 
bono metterli in opera per fua falute . 

Certa cofa è, che non fi può cammina- 
re per altre ftrade, che per quelle dette , 
le quali in quella cura fono (late intra- 
prcfe dal dottiflimo Medico , che arti He 
alla Perfona della Sig. Marchetta, eflendofi 
egli incamminato con la guida de’ precet- 
ti, e delle regole della vecchia , e della 
nuova Medicina . Imperocché fi vede 
chiaramente , che la tetta della Sig. Mar- 
chefa è ripiena di fluidi, i quali co i loro 
bollimenti cagionano quella apparente 
freddezza , e comprimendo il nervo otti- 
co dell’ occhio deliro , e alterando qual- 
che poco gli umori del medefimo occhio 
cagionano quelle immagini nere > che la 
Signora vede avanti agli occhi , e rigon- 
fiando i in u (coli de! medefimo occhio , 
ne fegue , che erti rnufeoìi fi feortano , e 

feor- 
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fcorciandofi per ncceffità tirano qualche' 
poco in dentro 1’ occhio medefimo ; fi 
perchè quella pienezza di teda, è fomjsni- 
niftrataadeflfa teda dall’ univerfaledituf-- 
to il corpo, quindi è, che è fàcile da cre- 
derli , che anco tutto il corpo fia pieno? 
de’ medefimi fluidi 'bollenti ». e facili a' 
metterli 1’ uno 1’ altro in impeto di gon- 
fiezza* j i 

E' dottrina di tutti i Medici y che fion* 
li può aver cura dell’occhio, fé non fi ha 1 
prima cura al capo, e non li può aver’ 
cura al capo Te non fi ha prima cura al- 
l’univerfale del corpo tutto . Ella è dot- 
trina ancora d’ Ipocrate, che i mali degli 
occhi allora trovano alleggerimento quan- 
do fopraggiungono- evacuazioni morte’ 
dalla natura ; onde: Galeno ebbe a dire , 
che le la natura non promoveva cotali eva- 
cuazioni , era debito del Medico il procV 
curarle con 1’ arte ~ Onde io con molta' 
raggione ho lodato di fopra le evacuazio- 
ni e di Clilteri , e di pillole inerte in ope- 
ra dall’ Eccellentifs. Medico, che artilfe 
alla cura . Ma quali medicamenti dovreb- 
bonfi ufare in avvenire per debellare un 
male , che vuol renderli molto contuma- 
ce , orti nata , e rebelle , e non cedente? 
Mentre forte approvato , e giudicato op- 
portuno da chi afflile, (limerei necerta rio, 
che allora quando la Ragione farà ferma- 

P a ta, 
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ta , ed un poco ringentilita, la Sig. Mar* 
chela per otto giorni continui pigliafleognr 
mattina cinque ore avanti pranzo l’ infra, 
fbritta bevanda i 

Giulebbo di tintura di violò mam* 
mole onc. j; e mez. > 

Acqua di viole onc. vjt / 

Sugo di limone fprcmuto onc. j. 
Mefcola e cola per carta. 

La tema mattina fi farà cavare otto o no. 
ve once di fangue dal braccio dalla banda 
dell’ occhio offcfo. 

- Terminati gli otto giorni comincerà a 
prendere 1* infrafcritto folutivo- gentile , 
• lo- prenderà per quindici volte una mat* 
tina sì-, ed una mattina nò-. 

#. Sena di Levante dr. iij.e mez; 
t Sai prunella dr. ji e mez. 

Semi di finocchio acciaccati fcrop. iji 
Infondi in fu ffi dente quantità- di acqua di 
eufragia aHe ceneri calde per ore dodici , 
fa* levar un bollore al fuoco , pofcia la* 
fcia freddare, cola, ed alla -colatura aggi u* 
gni: 

Manna fcelta onc. j. . 

Siroppo violato folutivo onc. j; e mez; 
•Sugo di limone onc. mez. > , ■ 
Chiarifci f. li a. cola per carta-. 

#. di detta colatura onc. iv; emezi 
per pigliare , come ho detto di fopra , una 
mattina si , ed una mattina nò , bevendo 
i • - . tre 
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tre ore dopo , fei once di brodo di pic- 
cion groffo ben digrattato , e fenza Tale , 
• fenza raddolcirlo con co fa veruna . 

Il giorno , nel quale non le tocca a pren- 
dere il iòlutivo , pigli la mattina cinqui 
ore avanti pranzo; là feguenté bevanda . 

Foglie di melifla frefchfe mànip.iv. 

Si pettino in mortaio di marmo bèn bene 
con pettello di legno , e nel pattarle tt 
aggiunga Zucchero fine onc. j. £ quandi 
il tutto-è ben petto, Attemperi con onc.x: 
di acqua di eufragia ftillata a bagno , o a 
ttufa , e fi unifica bene, e poficia fi coli per 
manica di Ipocrate ; e la colatura fi Cer- 
bi, per pigliarla mezza la mattina, come 
ho detto , cinque ore avanti pranzo , e 
1* altra metà per pigliarla bufera due ore 
avanti cena. 

Terminato quefto medicaménto, metto 
in confiderazione a quello- Eccellenti (fimo 
e prudentiflimo Sig. Dottóre che affitte 
alla cura di fiua Sig. Illuttrifis. fie fotte be- 
ne, come io crederei, venire all* ufo di un ! 
piacevolittimo decotto di China con la 
giunta di una minima porzioncella di ra- 
diche di Sattàfras , col bere a patto la 
gentile bollitura fecondarla delle fecce del- 
la prima decozione . Io per me crederci* 
che fotte cofa per portare quella utilità , la 
qua!c-è permetta in un cafo tanto fàftidio- 
fo , e contumace, c fotte altresì per lo 

me- 
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meno per confortare , e per corroborate* 
la tetta e le vifcere del ventre inferiore . 
Che è quanto brevemente poffo dire . £ 
prego il Sig. Iddìo che il tutto porti 
quel giovamento ,, che viene desiderato .. 
Rimetto però il tutto al prudentifllmo di» 
feernimento di quel dotti (fimo Profèflore , 
che giornalmente con là fua perfona affitte,, 
e vigila per la falute. di quefta nobilifiioaa 

Dama* 
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AL S!G. BOTT. 

MARC* ANTONIO 

MACANI, 

O Intefo dalla cortefia di V. 

Sig. Eccellenti fs. la fioria de* Mi- 
mali della Signora Clemenza nifi veti 
Organi Vai , confidenti in "jf 
una Sciatica dell* Ifchio fini* opera a c. 
flro . Ionon ho dùbbio alcuno, che il l 9** 
tutto non provenga , come ella accen- 
na nella fua dotta Lettera , dalle mol- 
te fuperfluità efcrementizie radunare in « . 
•quello corpo nel tempo della gravidan- 
za , al che può molto aver ancora coape- 4 

rato la debolezza dell’ Ifchio medefimo 
ricevente 1* affluirò. Di che naturalezza 
poi fieno quelle fuperfluità efcrementizie f 
io per me crederei , che fodero fottili , 
mobili , ignee , e che fé pure abbiano 
acquiflata qualche lentezza., ciò fia avve- 
nuto a quelle fola niente , che «di già fon • ' ' 

calate alla parte dell* Ifchio dolente, ma 
ohe quelle , che giornalmente danno per 
calare , confervino tuttavia la loro mobili- 
tà , ed ancora la loro fulfurea , ed ignea 
Op. del Redi T. VII Q nat u- 
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naturalezza , e di quella naturalezza ignea 
è effetto altresì , che i medicamenti eva- 
cuanti , tanto piacevoli , quanto rifenti- 
ti non muovono il corpo , e non fanno 
operazione alcuna . Pure con Pajuto de* 
medicamenti datile da V. Sig. Eccellen- 
tifs. ora è migliorata affai ; laonde infi- 
ttendo nella medefima intenzione , (limo 
neceffario continuare, ed ammollire, umet- 
tare , e rinfre/care con acque pure , bro- 
di , e puri fieri di Latte lenza alterarli.; 
e continuare 1* ufo de’ ferviziali puri , e 
E'crtdibi- femplici , ma frequenti . Quanto fi ap- 
Ie ) Ciò P art,enc alle vinacce , ed a* medicamenti 
venire “per •limili da applicarli alla parte , io gli avrei 
la forra per fofpetti , e temerei , che col loro ca- 
il^uait** i° re non rifcaldafferb la parte , e per con- 
dìlatando feguenza vi potette correre maggior lìuf- 
vie piu i f lonc . Oltreché poco quelli poffono arri- 
frefchìto'* vare all* interna cavità , oacetabulo. PuTe 
inejjìr af- me ne rimetto al prudentilfimo giudizio , 
fuffo de- ct j efperimentatilfimo di V. Sig Eccellen- 
viziati; tifo che come prefente può grudicarlo 
quindi è molto meglio di me , che lon lontano . 
ta'pappiì- k* ufo del vino in quelli cali è molto per- 
cazione niciofo , e può grandemente offendere gli 
de medi - articoli , e particolarmente fe fia bevuto 
talidi al- fonz’ acqua , e fia generofo . E raffegnan- 
te parti dole il mio rivcritiffimo ofl'equio le faccio 
tumefatte devotilfima riverenza . 

7ton jU9k 
giovare - 

Ai 
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. , • * V * * - * 

Al Medefimo . 

- • * __ * * 

S Ento lo flato del Sig. Cav. Migliorati 
dalla puntualiffima Letteradi V.Sig. 
Eccellenti fW e con effa i rimedj mefG in 
opera ne’ tempi addietro , mediante i qua- 
li ha il Sig. Cavaliere ricavato qualche 
confiderà bile giovamento . Non Infogna 
dunque perderti di animo > ma bensì in- 
contrare il male con nuovi rimedj ade- 
guati e alla femiparalifi , e alla nefritica ,■ 
con quelle fleflc intenzioni , che da V. Sig*. 
Eccellentifs.fino ad ora fono fiate confi- 
derate . Per ben fervire quello Signore' 
metto in confiderazione a V. Sig. EcceU 
lenti fs. fe fbfTe bene al principio di Apri- 
le ricorrere all* ufo di un vino medicato* 
folutivo , del quale ne pigliaffe una pro- 
porzionata dofe ogni mattina , o per do» 
meno due giorni sì , ed un giorno nò ,• 
fecondo che reggeffe fra mano , e fe- 
condo che farà giudicato opportuno dal- 
la oculata prudenza di VI Sig. Eccellen- 
tifs.che con l’attuale premurofa affiflenza- 
invigila alia falute del Sig. Cavaliere-. 
Del vino mi fervirei dell’ infraferitto , o» 
di altro fimile . -»■* 

l£. Fiori di Viole mammole manip. vi. 
Si infondano in lib. xi. di vino bianco per 

% ore 
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era 14. fi coli , e nella colatura fi infonda» 
Sena di Levante onc. iij. 


Stia infoio per quattro giorni nel calda* 
no del forno agitando più volte il gioi> 
no . Si coli , E Iprema , e per ogni libbra 
di colatura fi aggiunga onc. j. c mez. di 
Siroppo violato folutivo di quello fatto 
di quell’ anno . Si uni fca bene , e fi ri* 
Coli di nuovo- per iftamigna doppia , e li 
ferbi in fiafehettini- piccoli coll’ olio fo- 
pra per pigliarne quattro o cinque once 
per mattina, fecondo che parrà alla pru* 
denza di V. Sig. Eccellcntifs. c fecondo 1 * 
operazione ,-chc farà , o fecondo che il Sig. 
Cavaliere fia per reggere . > . t 
n Si ofierverà intanto , che utile Ir ricava 
da quello medicamento , il quale ci darà 
lume , e ci farà feoprire paefe , circa il 
quid agendum . Intanto io farò di ritorno 
a, Firenze , di dove renderò grazie a V. 
Sig. Eccellenti!», per le fue amorevoli 
cfpre filoni vcrlò di me per la mia recu- 
perata, lanità j,e le fo devotifiima revc* 
rerz a. 


Salfapariglia acciaccata onc; ij. : 
Mecroacan polverizato. ) 

Cremor di tartaro polyeriz.> ana onc,, ‘ 
Macis. ) 

Cannella, f 


;ana dr. ij . 


Digitized by Goosle 


DI FRANCESCO REDI. «} 


Al Medefimo . 


• i f \ . 




P Er quanto pollo raccogliere dalla Tua' 
puntualilfima relazione, io credo , che 
la Signora Spofa Vai fia gravida. Stante - 
gli accidenti fovraggiunti (limo neceffa- 
rio in tutte le maniere, che quanto prima 
fia poflibile , e forfè anco quella fera fi 
apra la vena del braccio ,. e fi- cavi una 
moderata quantità di fanguc per avelle- 
re quei fangui , che troppo acidi , e fa- 
ligni pigliano la firada .verfb F Utero!, e 
quivi pofiono (limolar l’Utero affare de- 
gli sforzi per liberarti da quella molefiia » 
ed in quelli sforzi , può nafcerc la cagio- 
ne dello fiaccamente ] di quell* uovo ,;.cbe 
in efio Utero fi cova . Io no n. avrei di f* 
ficohà veruna dunque in» una giovane ben 
nutrita a fare quella evacuazione, di fan» 
gue del braccio , non tralafciàndo di ri»' 
cordare , che è necelfario necelfarilfimo *> 
che per molti , e molti giorni la Signora^ 
flia in ripofain letto , che fi unga- 1 fitta, 
la region lombare con manteca fatta di 
fugo di ro Cc r . fecondo la ricetta della Spe- 
zieria di S. Ai. S. che mattina x e fera mez-- 
z ? ora avanti il cibo pigli una prefa - di 
Magi fiero di Madreperle , o di Perle, o 
di altre conchiglie marine,: affine di- tori 

via 


Ancorché' 
Ipocrate 
dica negli' 
Aforifmi , . 
che alle 
Donne 
gravide 
non fi dee 
cavar fan. 
gue , per- 
chè a for- 
ti (cono , 
mafiime 
quando II 
frtorgra- 
de , nondi- 
meno tor- 
na tene 
far tal- 
volta que- 
fta opera- 
zione , at- 
te fa la ro- 
hufiezza 
del Corpo , 
come av- 
vertì Cel- 
fo de Re 
Med. lib. 
2 . cap- *• 


Digitized by Google 



za* LETTERE 

via T acido, ed il Tale, non (blamente agili 
umori , che concortopo atto Stomaco r 
ma altresì a r minitnr cóm ponenti del fan- 
gue . Che è quanto debbo dire a V. Sig, 
Eccellentifs. al quale raffpgno le mie an- 
tiche obligazioni , e le fo riverenza. 

- . ' • . ’ : 

Urente 1 5 » Agfijìo i^7S* 

f '• . - • . ■ > : . >'• 

Al Sig. N.N., 

I L trovarmi con poca buona fanitìb, e 
. con qualche febbri ciattola,chemi af- 
fligge, mi rende impoflì bile il fervóre V. 
Sig. Illullnfs. in quella ftefla puntuale 
maniera , che avrei dcfiderato per fod» 
disdire al mio dovere . Accetti V. Sig. II- 
luftrift. da me il mio buon animo, mentre* 
le dico, che il male del fuo Amico è un 
male pericolo!! filmo , c pià che pericolo» 
fiflimo, ed a mio credere gli ha /concer- 
tate tutte le vifcere del ventre inferiore, 
e del ventre medio , e forfè ancora in 
effo ventre medio vi ftagna qualche 
acquofltà , fcoltavi o per trafudamento, o 
per germino*, o forfè anco per rottura 
di qualche vafo linfatico , al che poco 
può operare il Medico , il quale in que- 
sto cafodee caulinare eoo quelle fceffe* 

indi» 
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.indicazioni , che con Comma prudenza , e 
dottrina vengono accennate dall' Eccel- 
lentifs. Sig. Dottor Diamanti , che affitte 
al fuo male ; cioè a dire , dee proccurare 
di evacuare più che piacevolmente gli 
umori foverchi , deoftruere i canali delle 
vifccre , e {limolare la natura co’ diureti- 
ci a {caricarli per le vie utiliffime , e pro- 
porzionatittime della urina, le quali molto 
ben fon note al iuddetto Eccellentifs. Si- 
gnore . Ed io raflegnando a V. Sign. lllu- 
ftrifs. il mio -riverentkfimo offequio , le 
prego da Dio benedetto datore di ogni 
noftro bene ogni vera , e più bramata 
«onfolazione. * 

!! • '::Ì ‘ 

Firenze .... Setumbre r68f . * ' < 

* , i < • *• * 

Al s r Dott Federigo 

Nomi. Anghiari. , 

... ; . / > 

I L fine della Lettera di V. Sig. Eccellen- 
tifs. mi ha modo a tenerezza di cuore, 
«mi creda, Sig. Federigo , dici miei an- 
tichi, e primi amici gli amo , e gli amo 
di vero cuore . Se qui fentirò cofa alcuna 
di Giovani, mi aiuterò per operare, che 
V. Sig. retti confolata . Così potetti io venir 


*2È LETTERE 

ima volta a ftar -un mele in fanta pace 
•nella Camera di V. S. Starò in afcol- 
-ta certamente , glie lo prometto. Glielo 
^prometto . Ma oh Dio come fono per le 
.fratte tutte le genti / 

Godo del Poema . E quelle due fole 
.parole fervano per tutte 1* altre, che do- 
merei dire . 11 Sig. N. N. non è il cafo 
^per darle le notiate , che ella defide ra , 
giacché fono pochi meli , che ferve il 
Sig. Marehèfe N. N. Il cafo il cafilttmo 
-farebbe il Sig. Conte Magalotti. L’arci. 
cafitfimo . Può V. Sig. provarli ad attao* 
cario con .una Lettera, e Aipplicarlo del- 
le lue grazie. Può V. Sig. Supplicarlo 
prima delle notizie degli amici Guerrieri 
di elfo Sig. Conte j c poi anco de’Guer- 
rieri, e Consiglieri in generale . Egli il 
Sig. Conte è cortefiflimo . Avrei detto 
che V. Sig a vette mandata la Lettera a 
me, acciocché io glie la facelfi avere . Ma 
quella non fi può fare , perché jeri ufcìl* 
ordine, che Martedì fera tutta la Corte 
dee ettere all* Ambrogiana per trovarli 
Mercoledì fera a Rfa , per ittar fuor di 
Firenze fin fatto Pafqua. 

. In Livorno dirò al Sig. fuo Fratello 
-spianto ella m’impone , e glie lo dirò con 
dHmvoltura , c con affetto di buono ami- 
co. Addio. Mi veglia bene . Soggiungo, 
che credo, che ella avrà fatto menzione 
... _ del ; 
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del Conte Veterani mio grande amico 
Quelli è da Urbino ed è gran Condotta- 
re di Cavalli, e braviamo; ed ha titolo 
di Sergente Generale di Battaglia. Addio 
di nuovo. 

Firenze 17 . Cennajo iblj. ab Ine. 


Al S r Dott. Lodovico 
Civinim. 

P Er eSTcre io tornato di Campagnacol- 
la Corte , di poca buona fanità , e mez- 
zo ammalato , perciò mi piglio con V. Sig. 
Eccellcntifs. la Scurezza di rifpondere alla 
Tua Lettera per mano d’altrui, aflìcuran- 
domi, che ella fi a per compatirmi nella 
prefente urgenza fé ancora con brevità le 
dirò , che avendo io considerato i tanti , e 
tanti medicamenti fatti per cflirpare i mali 
del Sig. Sebaftiano Galeotti Tuo Cognato, 
e che quelli non hanno mai totalmente de- 
bellato il male, perciò Stimerei per avven- 
tura di molta utilità fé raddolcita la Sta- 
gione , e fatta una purga , e dopo di effii 
pigliato di nuovo per molti e molti gior- 
ni il Siero non depurato , ma bensì Sem- 
plicemente fcolato dal Latte; il Sig. Seba- 
Op. del Ridir. Vii. R Stiano 
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fìiano fe ne paffaffe all’ ufo d’ un decotto 
di Salfapariglia fatto di femplice , e foia 
Salfapariglia , fenza la giunta di altri in- 
gredienti medicinali ; E quello tal decotto 
lo continuaffe almeno per quaranta giorni 
pigliandone due Siroppi il giorno , e be- 
vendo a definare, ed a cena il decotto fe- 
condano della medefima Salfapariglia , rin- 
vigorito con qualche porzioncella di nuo- 
va Salfapariglia- 

Stimerei pure neceffario , che nel tempo 
di quello decotto il Sig. Sebaftiano in veru- 
na veruna maniera non ufsffe regola di vi- 
ta efficante, ma bensì una regola di vita 
umettativa, e rinfrefeativa mangiando mat- 
tina , e fera mineftre affai brodofe, ed il 
più delle volte con erbe, e talvolta anco- 
ra con qualche palla non lievita per attu- 
tire la fo verchia fermentazione de’ fluidi} 
e la mattina a definare mangiaffe Tempre 
carni leffe , e qualche frutta, e la fera 
mangiaffe (blamente la mineflra , ed una 
coppia d'uova da bere , ed una frutta , 
ovvero due bocconi d’ infoiata cotta. Che 
è quanto poffo dire a V. Sig. Eccellenti fs. 
e le raffegno il mio riverentiffimo offe- 
quio . 

Firenze 8. jiprilc 1687. 


Al 
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Al Medefimo. 

M Entre cotefti Eccellentiflìmi Signo- 
. ri, che alfiftono alla cura di V.Sig- 
Illuftrifs. e dell’ Illuftrifs. Sig. Sebadiano' 
fuo Fratello giudicano neceflario,. che effe 
piglino codi in Pidoia 1* Acqua della Vil- 
la ,, io 1* ho per più comoda cofa che lo 
andare a pigliarla al fonte naturale con un 
difagio , ed incomodo non* ordinario in 
qucdo tempo così caldo e r particolar- 
mente pe ’l Sig. Sebadiano y che' è fma- 
grifo e fiacco di forze ; e per queda ca- 
gione io gli avea ordinato il Siero , a fine 
di umettare fudantificamentc,, di rinutrire 
qualche poco, e di adergere i canali delle 
vifcere contenute nel ventre inferiore. Se 
dunque cotedi Eccellentifs. Signori dima- 
no opportuno, che pigli il Sig. Sebadiano 
V Acqua della Villa , io mi acquieto alle 
loro prudentiflime ed efperimentate de- 
terminazioni . s 

Circa la quantità de* giorni da pigliarli 
qued’ Acqua-, io non paflcrei gli otto , o 
nove giorni , o dieci al più .. 

Circa la quantità di eda Acqua da pi- 
gliarfi per ogni mattina, io non patterei le 
fei libbre, o al più le fette. Un poca 
meno , o un poca più , fecondo che dal- 
li x l’efito 
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T efito della prima mattina potranno o£ 
fervare cotefti Eccellentifs. Signori , i qua- 
li giornalmente gli affiftono ; ed a’ quali' 
ancora fon note le altre piccole, e minute 
diligenze da oflervarfi . 

Quanto poi fi appartiene a V. Sig. Illur 
ftrifs.che è più robufta, e meno accatas- 
ta, e più franca del Sig fuo Fratello; El- 
la può liberamente pigliare dett’ Acqua 
della Villa in Piftoja con tutte quante le 
comodità della Cala paterna . Ma ancor 
offa non pafli le otto, o nove mattine, o 
dieci di effa acqua; e foprattutto fi ricor» 
di la fera di andare parco parchilftmo con 
la cena , cioè con una fola fola minellra ; e 
lo fteffo dico dell* Uluftrifs. Sig. Sebaftiano 
fuo Fratello, c mio Signore. Rammento 
ancora- l’ufo del farli il Criftiere una fera 
sì ed una fera nò .. Gheè quanto in efe* 
cuzione de’ fuoi riveritilfimi comanda* 
menti pollo- dire a V. Sig. llluftrifs. alla, 
quale faccio umilifiima riverenza *- 

Etrtn^e 15. Giugno 1687,. 


AI 
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Al Medefimo . 

On fi maravigli V. Sig. Eccellenti/». 
JL\> /e non ha vedute mie Lettere fino 
ad ora* Io fono fiato fuor di Firenze con 
la Corte ; ma quel che importa , c con- 
cerne al mio non ifcrivere, fi è, che non 
fono flato bene , ed ho avuta, fiecomc ho 
ancora , una faftidiofa malfania , che con- 
giunta con la vecchiaia , e co i legami 
della Corte , mi ha tenuto più che impa- 
ftojato. Ho vendute queflleScfitrure, che 
V. Sig. Eccellenti^, mi ha mandate, e mi 
creda , che quella di quel che fi foferive 
Cavalière, mi ha fatto ridere, ma ridere 
daddovero; e mi accorgo fempre , che. 
come più io vadoinvecchiando , io diven- 
to fempremai più ignorante', e fempre fon 
più al bujo nelle cofe appartenenti alla 
buona Medicina . M’ immagino , che avrà 
rifo ancora V. Sig. Eccellenti». e che an- 
cor efia averà rifo di cuore.- 

La Scrittura di V. Sig. Eccellenti fs. mi 
pare una Scrittura fa via , prudente, e ben 
fondata,, ben condotta da’ buoni fonda- 
menti , e non mi pare , che la cura di 
quella Signora fi poteflc incamminare per 
altra ftrada,. che perlapropoftada V. Sig. 
Eccellentiffima; V. Sig. fa, che io le parlo 

con 
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HRedi ne- 
gli ultimi 
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rono da ef- 
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cheing io- 
ventù f o- 
ln>a fil- 
mare af- 
fai. 
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con ifchiettezzadi cuore. IL cafoè diffici- 
le da fopirli.. 

Il laccio alla nuca proporto da quel 
ProfclTore ,, è proporta con molta , e con 
molta ragione . Alcuni lodano ancora lo 
aprire due cauterj nelle cofce ... Mi contì- 
nui V. Sig. il Aio affetto ,j c le fo devotiA 
fi ma reverenza. 

Firenze dalla Villa > Imperiale ì j. 

Giugno i 68 9 * .... . 

• • . « * < 

AI Mcdefimo. 

• * 

O /Ttimo ottimirtìmo rimedio farà per 
la Febbre dell’ Illuftrifs. Signora 
Aleffandra Marchetti , oltre il tenere H cor- 
po evacuato dalle Aiperfluità , che alla 
giornata fi generano > valerli del Siero di 
Capra depurato > conforme così ptuden* 
tem nte è flato proporto daHa ^doctrif 
na , P e dall* avvedutezza di V. Sig. Ec- 
cellentifs. Io L’approvo pienamente , jc nel 
prefente ftato di quella Illuftrifs. Signora, 
nella ftagione , nella quale ci troviamo , 
non faprei proporre un rimedio più pro- 
porzionato di quello . Lo metta dunque 
V. Sig. Eccelentifa. in ufo, ma nello lleffo 
tempo rammenti feriamcntc ; e con ogni 

pre 
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premura poflibile all’ lilullrifs. Sig. Alef- 
fandra , che fe ella non oflervcrà più che 
efottilfiinamente la regola del vivere , che 
di giorno in giorno le vien propofta da 
V. Sig. Eccellentifs. quella Signora dure- 
rà col fuo male lungamente , e tutto quan- 
to l’Inverno, ed ancora arriverà alla Pri- 
mavera , e perciò fia premurofo V. Sig. 
Eccellentifs. in efagcraric quella verità , 
nella quale confale la principale parte del- 
la di lei fonazione . Che è quanto pollò 
dirle con lìnccrità di cuore . Mi cooipa- 
tifea fe non le ferivo di proprio pugno , 
perche ancor io fon convalcleente , e le 
fo de votilC ma reverenza - 

Firenze 30. Settembre 169*. 

Al S. r Dott. Federigo 
Nomi. Anghiari. 

H O ricevuto i primi Canti del fuo Poe- 
ma Eroicomico del Catorcio d’ An- 
ghiari . Gli vedrò , e fpero di godervi 
l’ amenità del nobile ingegno di V. Sig. e 
farà un mio grandilfimotrattenimento, fe 
fatto Pafqua la Corte andrà in Campagna . 

Per ancora non fe ne fa niente • Lette che 

• « 


Non v' è 
medicina 
più certa 
di quella 
ebe dipen- 
da*- dalla 
buona re- 
gola del 
vivere , 
però dice 
il Prover- 
bio : La 

buona cu- 
ra . 
caccia 
la mala 
ventura , 
e [egli uo- 
mini qua- 
do ftanno 
bene pro- 
curajfero 
di riguar- 
dar ft y a- 
vrìanopo- 
co bi fogno 
del Medi’ 
co. 
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le avrò, fcriverò a V. Sig. Eccellentifs. Al 
•Giovane Certifico di S. Maria Nuova con- 
fegnerò un efemplare delle mie Oflerva- 
zioni , che ultimamente ho fatte ftampare, 
e gli confegnerò parimente un efemplare 
delle Epiftole ftampate dal Vanden Bro- 
eck , che il Sig. Adriani ha ftampate , c 
dedicate a me. Servirà il tutto per trat- 
tenerla nella fua folitudine. 

Credo, che ftamperò il mio Ditirambo 
del Bacco in Tofcana , e farà con le Note. 
Gli amici voglion da me quella foddisfà- 
zione, ed io obbedifco al loro gufto . A 
fuo tempo ne manderò a V.Sig. un cfem- 
plare ftampato . E caramente abbraccian- 
dola le auguro in quelle Sante Fede ogni 
bene, e glie lo auguro di vero cuore . Io 
fono di V. Sig. ec. 


AlSig.N.N. 

I 1 * * » 

E ' Gran confolazione di un Medico lon- 
tano, il quale debba rifpondere ad un 
dotto Conf ulto medicinale , mentre nel fine 
di efio Confulro legge quelle parole, che 
dal prudentiflìmo Sig. Giovanni Troll io 
fono fiate fcrittc, e fono le fcguenti . Par* 

che 
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chefi poffa dire > che il male abbia terminato /' 
augumento totale del corfouniverf ale , e che fia 
nello fiato con qualche principio di declinazione 
dimcfirata evidentemente nella mutazione degli 
Jputi f megliorati tanto nel colore , quanto nel 
fetore ; dimofhrata parimente dalla minore toffe, 
e dal modo più facile di mandar fuor a ejft [pu- 
tì , che pur fono ancora più fluidi , / più ob- 
bedienti , che non erano in prima . Dimofira- 
t a ancora la fuddetta declinazione del male 
dalle urine più copiofe , e di color migliore , 
dair effere 1 ‘ infermo prefentemente con qual- 
che appetenza al cibo , 0 per dir meglio fenza 
V antica naufea , daldormire. più foavememte 
che non fi faceva nel principio , e nelT augu- 
mento del male \ e finalmente dal non avere 
tanta agitazione negl' ipocondri . 

' Or dunque fuppofto quello per vero, 
io facilmente concorro nella opinione del 
Sig. Trolfio,cherilluflrifs. Sig. Commen- 
datore Alcoviti polii francamente guarire 
dal male , che lo ha infettato già per lo 
fpazio di quaranta giorni > e particolar- 
mente , fc fi profeguirà una buona regola 
di vìvere con una ftrcttiflima parsimonia 
nel mangiare , e con le iterate, e reiterate 
piacevoli evacuazioni di frequenti (fimi eli- 
fieri, e con brodi, o firoppi /empiici , pia- 
cevoli, edcfpettoranti, umettanti, e non 
ribaldanti , e pigliati in buona copia. 

Qual poi fia fiato quello male, fuppofto 

Op.del Re diT. VII S per 


V €ppf- 
tenza iti 
aitile 
più t >0/1 e 
indìzi» 
che il ma- 
le fi par* 
te , quan- 
di» non fin 
quello che 
i Medici 
aidiman- 
da no fame 
canina • 
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per vero tutto il racconto del dottiflìmo 
Troilio , io per me concorro nella di lui , 
opinione; edere data osa febbre biliofa 
continua in foggia di due terzane accom- 
pagnata da una faftidiofiffima toffe , la 
.quale toffe era cagionata da materie fiero- 
fedepofte giornalmente appoco appoco « 
e quafi infeqfibi Intente per via de canali 
fanguigni nel polmone, e quivi rattenute, 
il caldo e dal calor della parte ingroffate , acqui- 
produce flarono vifeidità , lentezza, e colore, e 
" roufT°' ta i vo ^ a odore non buono . Al che fi ag- 
”e*t?zzZ giunga, che fiGcome per la confervazione 
perchè fa, del fluido interno de' corpi viventi , cioè 
7* fangue , tra V altre cole è neceffario, 
mqmìpt,, che da effo fangue , oltre gli altri efcrc- 
zune y cU menti, che in differenti parti del' corpo fi 
diveitiZ reparane;; per evitarla corruttela di effo 
. fangue fè ne feparaffe un altro eferemen-, 
tó, il' quale non fi rad un affé in luogo al* 
. cuno , ma che continuamente fi mefcolafsc 

col fluido efterno, cioè a dire coll'aria , 
e perciò la natura a quell' effetto deftinò 
la cute; ma perchè quell' eferemento , che; 
Continuamente 1 deve fepanarfi dai fluido 
interno, cioè dal fangue flefso , e più di 
quello , die fi può feparare per mezzo 
della cute , perciò la medefima natura fece 
i- polmoni*, dove continuamente fidovefse- 
ro feparare le particelle eferementofe del 
fluido interno, rioèdel fangue, e quefie 

par- 
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particelle mefcolatc col fluida jefterno, cioè 
eoli’ aria , che continuamente efee ed en- 
tra oe polmoni , fodero portate fuora del 
corpo ; quindi è che quelle particelle 
ne' polmoni del Sig. Commendatore A1- 
toviti non feparate dal fangue , nè portate 
fuor del corpo dal fluido efterno con la 
neceflaria proporzione , per lo impedimen- 
to , che ho accennato di foprà, delle ma- 
terie fierofe depofte appoco appoco nc 
medefimi polmoni, e quivi ingroflate., ed 
invifeidite; quindi è, checiò ha molto co- 
operato alla lunghezza del male, ed alla 
divertii à delle differenze degli finiti , ora 
pili fluidi , ora più grpfli , ora di un co-* 
lore , ora di un altro, or fetenti J or non 
fetenti . Intorno a quello fetore fi potreb- 
he cortfitierarefe veramente gli filiti, che" 
vengono dal polmone fieno fetenti Subite’ 
che fono flati fputati , o pure acquiftino- 
il fetore dopo qualche tempo , che fono 
flati nelle fputacchiere, conforme Jbveftte- 
mente fuol avvenire . Io non credo già;, 

' che ne’ polmoni vi fia bffefa Arufrientale 
di parti guafte , perchè come fcrivedl dot- 
tiflimoSig. Troilio, può il Sig. Commen- 
datore giacere in tutte tutte quante le po- 
liture , e fenza difflcultà veruna , per mini- 
ma che ella fi fia , e lenza verun dolore', 
e fenza veruno affanno , e fenza refpiro • 
anclofo ec. Per ricapitolare adunque ildet- 

S a to 


Qucfl' ti- 
mido va- 
pore , che 
feco porta 
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refpira- 
zionc fi 
vede fin- 
thè dura il 
freddo, ma 
toflo che 
viene la 
ftagion 
calda fpa* 
rìfet. 


,40 LETTERE 
todifopra, io crederci, checon unaftret- 
ta c ben regolata , ed oftinata paninio- 
nia nel mangiare , con le reiterate piacevo- 
Indirne evacuazioni de’ frequentiliimi cinto* 
ri , e con l’ufo de* brodi , ò Groppi umet- 
tanti efpettoranti , t talvolta gentilmente 
evacuanti , potette il Sig Cavaliere ncu* 
perare col tempo la fanità» come co» 
dialmente il de fiderò. 




i . * .. . * 

Al Sig. Pier Andrea 
Fprzoni , Roma . ' 


nrc; 


. •: V . itrp - ■ ■ ». .. 

I - L Bali mio Fratello > che per fortuna fi- 
trova qui in Firenze, mi dice, che in 
Arezzo non vi fono* perfone, che abbia* 

no quefto Cafato de’ Ghelfi. 

- La fiuttiglia. de’ Guelfi è nel Borgo Su» 
Sepolcro , e fon Gentiluomini . : 

In Arezzo vi fono certi Mercanti di 
Fondaco, cher fono venuti dalla Pergola 
a ftar in- Arezzo , e fono del Cafato.de 
Golfi, e fi chiamano Federigo, e Luigi . 

Quello è quanto poffo dire a Y- Sig. 
fretta in fretta quella fera-, reflando qual 
farò eternamente . 


Al* 
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Al Sig. N. N. 

S Ono flato negligente nello fcrivere 
perchè in vero non poteva affaticar- 
mi, ed aveva un ordine medico di sfuggire 
al po (libile ogni applicazione . Delle mie 
negligenze adunque pane mibi Domine . 
Mi rallegro con V. Sig. del fuo nuovo 
Libro , e godo delle fbe glorie , e mi di- 
fpiace degli altrui cicalecci, che veramen- 
te fanno flomaco a* galantuomini . I Tuoi 
Sonetti fon belli , ed io non pollo ie non 
lodargli. E rendo grazie infinite dell'ono- 
re , che V. Sig. mi ha ; fatto col fàrmcgli 
godere , ficcome ancora le rendo grazie 
arcinhnitiffime de' Libri , e pafifo que- 
llo offizio con la cordialità più devota , 
e più riverente del mio cuore', e prego 
Iddio benedetto , che voglia profperar V. 
Sig; infanità ,; e lunghezza di vita felice 
per benefico di tutto il Mondo litterario. 
Prego anco V. Sig; con ogni ofTequio a 
voler favorirmi della continuazione dei 
fuo affetto , e -dell* onore de* fùoi coman- 
damenti , eie fo umili filma riverenza, « 

ti 

• II « •» uà* 


Al* 


I veri {iti 
lantuomi- 
ni ma fi 
accordino 
atto darli 
del popo- 
laccio , eie 
per antica 
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tus vir ,• 
qui non , 
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coniìlio 
impiOfum 
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E* da no- 
tarfi que- 
llo bel it- 
iti» , cbt 
aveva il 
Redi di bt 
'ntficart il 
Pier ito del 
It per fon t\ 
sofà tanto 
rara nel 
tanfi » M3- 
do , ' c he 
gioifct' fo- 
vente , cal- 
canti» i 
buoni , e 
follevad» 
i pravi . 
Dan. Inf. 
!»- 

*rs • ì 


Al Sig, N. 

N Onefléndo qui. il Serenifs. Sig. Car- 
dinal defedici <, * a cui il Sereni f* 
Granduca Padrone rimette le cofe .dello 
Studio in gran parte, non faprei fare un* 
pronoftico certo dell* efito della lettura 
pretefa dal Sig. N. N. e tutto quello, che* 
io dicefli a V. Sig. Eccdlentifs* in quefto 
proposito , farebbe fondato in aria . i 
Io vorrei bene, che V.Sig. Eccellenti!* 
e il Sig. N. N. mraneffero confolati, per*, 
chè fo, che quefto Sig. ha tutte le parti 
più ragguardevoli, che fi debbon confide* 
rare in un giovane di grandiflìma afpetta- 
rione; e fi atficuri V. Sig. che per quanto 
potranno valere le mie anellazioni , io 
non mancherò mai di celebrarlo* 

Il Libro di V. Sig. Eccellentiff. del Ba-- 
renghi contro il Galileo Y ho ritrovato- in 
una delle mie caflc, ed ho detto al Sig. 
fuo Fratello, chea lui lo confegnerò , ac- 
ciocché lo trafmettaa V. Sig. Eccellenti^ 
Intanto lafapplico dell’ onore de’ fuoico* 
mandamenti continuati, e !e fodevotilfima 
riverenza . 

• . • « t è 4 * % 
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Delle cofe più notabili. 


\ Cqua dellaCiterna della Fortezza Vecchie} 
JLjL i» Livorno none punto inferiore all'Acqua 
di P'tfa, a carte 5 6 . - ■ 

Acqua della F icone e Ila j minerale. 81. è nei con - 
‘torni di' S. Cafciano , 74. 
dlcquq dèlia Villa, minerale . 8r. fovee nelle mon- 
tagne di Lucca . 75. ' 

Acqua dì Macera, avendo m fe del bolo , emol- 
. to utile ad attutire Pacatezza degli acidi . i< 
Acqua pura, fi digerifee meglio del Vino . 2$. Non 
e vero , che faccia nel corpo umano le opptlazio - 
J7/ . 25. r 48. Molto giovevole in alquante infer - 
■ mita . ’5$. Rende praticabili alcune bevande no- 
cive , fe fi mejcola con effe, tvi. e 56. 

Allegria, necejfarìa per la guarigione dall * affezio- 
ni ipocondriache . 91. J 

Artifizj da provocare il vomito. <tj. • ! 
Artrìtide ,0 Reumatifmo fa talora rifare ere: tin- 
• fermo piu fam di prima t xt. a. . , 

*■ 'V>v.V «»,a t V.ii Al V- r \ 

•e .c .. -ti.-. 

B Everoni , che talora fi ordinano da' Medici , 

38. 39. t 

fiervrta a contenere aceto , fa divenire aceto 
ogni pm potente vm r ohe vi fi infonda . 14. 

• v .. Brodo 
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Brodo di Ca fi fato, opinione ridicolo fa del tolgo in- 
..torno adcffo. 17. 


7 ' ~ 


, C 


c 

4?. 


Acciù. 10. ' 

, biafimato ghcofamente dal Rcdt - 47* 

4 Capelvenere , Jùa virtù, gtufia il parere di Diofco- 
ride • 

in fentenza del Redi, non va me f colataci 
.correttivi. 18* 14. ■ . *. . V-. 

C/i, appellata peraltro nome Te* 6. 67. Don- 
de ci venga. 67. Sw wW«- 6. 67.90.95. , 

difteria fempltcifftmi vogliono effe re per configgo del 
Redi. 15.104. 106. in qual dote . 15. Piccolifftmi , 
mettono in moto , e poco rifolvano . u. 
Coagulazione del Latte , cagtonatadaW , acido del- 
le budella .16. , , 

Contrajerva, fue virtù. 100. . 

Correttivi della Cuffia biafimati dal Redi. lo. 24. 


D 


\ \\ 


D Jacattolicon, deprezzato dal Redi ne' C lifie- 
ri. - v 

Diafinicon, dal noftro Autore probibito ne' Clifieri . 

Doglia Marchetti , Dott* Gemini ano Antonio nomi- 
nato. l- 4. 5* 




v <*. 4 C 


E 


v \ » *J\ . .v . *‘V».. < V' *• ■ 

1 del Paraguay t aceoncìjfima a provocare 

il vomito. 17. „ 

Fan- 


* 
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T~^ Annulli, imparando a nuotare , fi. reti don fo- 
eente troppo arditi, e vanno in cerca balda* 
•- fofamente deHamorte y . 96. ■* ...x\ 

'fiorentini, Dott. Mario, Medico * lodato ^ $1. 34. 
? > 46 . - 6 j. 68. 84- 8.6. • vi ' \ : 

'Flati* cagionati, an\eche rotti da correttivi, che 
d'ordinario fogliono i .Medici aggiugnere all a Cuf- 
fia. 18.24. , , 

Fragole , non difapprovate dal nofiro Autore nel 
tempo , che fi piglia il Latte . 40. 


,, .y \ 

0 *i U.4 




• - * v r • •• * • .*! 

. ,.\i 1? • X :* ; 


G 

n . . « ‘ ‘ 

. ' ' ' • “ ‘ . * \ , * 1 ■ ’ . . . 

G iannini , Dott . Girolamo , Medico, laud até 

21.23. ; - 

Giard, Antonio, Medico , Iodato 80. feq • 

Gruma Inficiata per li condotti de' nojìri ccrprpiè dal 
* vino , che dall' acqua . 2$. .48. k • V \ f 

• * • J ' 1 1 * • v 

i 


•’*>.» * 1 •• *. *,r- . ' 7 

or/v ■'?. 1 ' H -a' . 


j t 
. ì:'-'. 


■ * * - \ • » . > '■ I f .... 

I Dropifta afcète^ come fattali. ... 

Infermi , ordinariamente JcartabellandoiL tbr 
di Medicina, fi fanno più mal , che bene . 96. 


: 'i , * ‘ f V 

L Atte , entrato ter li Crifieri negl’ mtcftini , ta- 
lora per l'actdo delle budella fi Coagula • 16, 

• * ‘ ' . \ rr 


- * t*! 


Ma- 
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Viete dettammo, necejfariaper guarire dal?' 
ipocondria . gì. 

R 

» » % f . ' i * • « • * v * ^ 

*I“V 2 W* vita, papera* medicamenti * iof.' 
JV Ricette lunghe ordinate da' Medici per bo- 
ria,, o ingrazia degli Speciali , derife ed aborri- 
te dal Redi . 21. r . 

Reumatifmo, fatti effetti nella guarigione . w. * 


» 1 » 


S l -' 


' . . _ - 

• Anitd degli uomini , più nell' aggiunto afe * 
J della cucina , ebe nelle fcatole,* neglt albe- 
relli delle Spezierie : 105;* * 

Scuola Salernitana, configliava negli tnfermt avo-' 
ler guarire , il fallire le pajfioni dell' animo. 25. 
ServiZidli , femplici deano e fere . 15. io+- 106. In 
guai doje fi debbano prendere «15* Quegli tanto 
piccoli muovono , e non rifolvono - jf8. t/ . 

Sordi, divenuti tali improwifamente , e improw/fa- ■ 
mente hanno poi recuperato il [enfo dell' udito. 20 . • 
Sordità d'orecchie , in qual maniera può acca dere. 1.7. 
Speziali foli profittano delle lunghe boriofe ricette ' 
ordinate da' Medici ..ai. ..A: ' ' > ^ 

Storie di perfone, ebe ad un tratto vanno $ctutito 
■ j: udito,. e tì ad un tratto l' riavuto,^.- 


Tar- 
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T Àrtaro , depoflo viene ne' condotti del corpo ri- 
mano più affai dal vino , che dall' acqua . 4.8. 
e 25. 

Tè, erba da alti chiamata Cià. 6.67. Donde ven- 

J \a. 67. Sue virtù. 6. 19. 7 V nero, 67. 90 9$. Fa 
a bevanda più gentile, e di maggior virtù . r$! 


1 1 . .1 

V Erttgine , onde oc c a fionata, tq, K .. 1 
Vino . Più difficile a paffare , e a digerir fi dell ' 
acqua, fecondo l' Autore . 25. Offende lo fìoma- 
co , la teff a, ed il genere nervofo più dell' acqua , 
■ 1 ivi. Fa maggiori off ragioni , e la f eia più tatto- 
* ro nei canali del corpo, che l'acqua , ivi * e 48, 
Delle quattro parti del Mondo in una * a non in- 
ter a fi leve Vino . 25. 

Vipera, fue qualità- ». • \ 

F/m ,pìùjbreve fi vive in Italia , che in tutto ifr<£> 
fio del Mondo . 25. 

Vomito come fi debba provocare . 16. 17- 
Vomitorio, non violento quale . 16. 





* ' * - . » % - 

Z Ertilo Dott. Diego , Medico » mentovato <• 5?. 
Truccherò , non ufato , nè conofciuto ne' primi 
Jecoli del Mondo . 59. Inventato dalla gola fu a 
de' moderni, ivi . 
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F R E F A Z I O N E* 

EN Degno di grande lì: ima, e di ara. 
nitrazione fu fèmpre nelle cofe fueil 
celebre Francefco Redi . Egli compo- 
fé ( non confiderando prefenremente 
le Opere fue Filofofkhein profa ) il 


Bacco inTofcaua incui la Di tirato 

— — bica Poefia nella noftra Lingua fu per 

elio condotta alla perfezione ; rante fono legca zie » e le 
gentilezze ; che vi rifplendono, e il buon giudicio, e la 
proprietà, che gli dà fpirito, ed ornamento: Pensò egli 
poi di fare un altro Ditirambo, intitolato 1 Arianna 
Inferma ; e ficcome nel Bacco in Tofcana a vea lodato il 
Vino, così in quello nuovo Ditirambo volea prendere 
a lodare l’Acqua . E veramente quella è un’ imprefa 
affai difficile , poiché , propria cofa effendo de’ Ditirani. 
bici Componimenti la forza, l’agitazione, e 1 entufiaf- 
mo, onde perciò da Orazio rfWrfci furono appellati; 
Seu per audace ( nova Ditbyr ambos * 

Verba devoluti ; , , . 

creder fi dee , che il Poeta con gran difficoltà trai” Acqua 
rifcakfdre fi potrebbe » e ibpra fe fteffo follevaru ; ma per 
ben riufeirein maneggiando sì fetta materia per entro 
ad una fpezie di Poefia , che fembra non confacevolc a Ila 
medefima , non ci voléa fe non 1’ 1 ngegno fecondi [fimo 
del Redi. Egli diede principio al comporre V Arianna • 
Inferma , mabenchèaveffe ungran defiderio di trarla 
a fine;. e molte, e diverfe Acque lodare, nella maniera 
che fattoavea de’* V ini , c di alcuni fuoi amici Letterati 
fere onoratiffiiru menzione * come ricavar fi P u o cc da* 

Al j alai*- , 
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alcune fue Lettere , fcritte ad^gt^òMenagìdFnmzere^ 
e a Giufeppe Valletta Napolitano , tuttavolta a elione 
delle fue molte, e diverfe occupazioni , e dèllaTua de- 
bole compielfione, per la quale,, fpezialmente nella fua 
vecchiezza , da nojofe infermir&travagliato era, non po- 
tè terminare prima della fua morte quello Componi- 
mento; enoi non abbiamo di elfo prefentementè » che 
un Frammento, che è bifognato metterlo infieme, ed 
accozzarlo nella miglior maniera, cheli è potuto, da 
divede bozze , e minute dello Hello Autore; il quale, 
fecondo che la fua Poetica fantafia a lui fuggeriva i leg- 
giadri , e fpiritofi penfieri , gli andava aotta a otta in ver- 
li (piegando . Speraft nondimeno , che pubblica ndofi per 
mezzo delle ftampe quello Frammento, lìa per incon- 
trare Papprovazàone degli eruditillomi i^ost per riguar- 
do alla fama grande delRedi , come ancor a perchè fele 
Statue dì Donatello, edi Michelagnolo, benchèmeno 
che mezzo abbozzate , potrebbero altrui piacere ,» e nd 
riguardanti rifvegliare ammirazione , poiché in quelle fi 
vedrebbero certamente colpi di Madiro ; così in quello 
abbozzato , e non terminato Ditirambo fi riconofcerà 
fenza dubbio la maniera dell’ Autor fuo , graziofa , leg- 
giadra , e fempre ammirabile . Non è da paflarfi fotto fi* 
ltnzio,che al Redidaalcuni Amici fuoi >e fegnatamen- 
teda Egidio Ménagio con una fua Lettera. Franzefe, 
inferita ncìk Me [cotante di lui , veniva oppollo ,che nei 
Bacco in Toftana egli facea dire da Bacco tante cofe ad 
Arianna, fenza die ella mai una parola gli rifpondelfe, 
onde non pareva , che io ciò fi olfervalfe il verifimile ;alla 
qual cofa egli rrfpondea>ehcaveagiàrpenfato di lare un 
altro Ditirambo, in-cuiavrebbeparlata fempre Arian- 
na ; e così fara bene il pubblicare quello Frammento , tal 
quale egli fi lìa , fe non per altro, almeno per quello moti- 
vo ancora * cioè di far vedere , come il Redi intendeadi 
far parlare Arianna, «come volca, che un Ditirambo 
dall’altro dipcndelfe.. ARI- 
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ARI ANNA 

INFERMA 

/ « . • * I» 

D 1 T J_R A M 3 \0\ 

• < 

: * 

D I 

FRANCESCO REETL 

• '• > 

j • • « i % • • 

L replicato inwito 
Del be r vttor Marito.^ * 

Tanto bewe Arianna > 

Gti alla fin s ammalò)* 

E nulla le gioivo 

La Greca Panacea r l‘ Egi^/a Manna*. 

Per fiera febbre ardente r 

G iacea mefla e dolente. 



. j 
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E. fetida trovar mai fono , . o- quiete,. 

In eterno delirio 

La fconfolata fi moria di fete.. 

Delirava , e deliran te , 

i 

affannata , . ed anelante : . ' J 

SL doleva - , e traviamenti: ■ 

Garruletta 
Sdegnofeita^ . 

Proruppe al fine in coti fatti accenti,.. — 
Damigelle troppo ingrate 
Afervirmi dcfiinate,. 

Perchè. il bcvcr mi negate? 

Supportate pel mio bcvcre. i 

Tutte, quante, le . gelate : 

Acque d* Arno,. acque . del T evere s ; 

Su portate: ai labbroafciutto; 

Ogni • flutto ,. 

Che dal fìilo e che- dal 'Gange-. > 
Mormorando i al mar fi frange . \ 

*■ E fe temete che- [chiamaci ih Medicai ; 
Colla [olita fu a burbera cera , . - 
P e* rabbuffi fchivar di quei mule dico, 

Por-ì 

Uti‘ altra Copia: di mano del Stg. Redi" legge così. 

*• £ f e temete il Medico che gridi 
Con la folita^fua burbera cera. . 

E voi datemi l' Ucqua di Tacerà , . 

Che nafee li ne' Tcrugiani lidi. 

/ * \ 
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Portatemi dell' Acqua di Hoc era . 
i^uejìa è buona alla febbre , e al dolor ‘Colico , 
Guarifce la Renella , e il mal di fetta. 
Fa diventare allegro il malincolico , . 

V appigiona/} appt c a al Cataletto , 

Ed in o^io fajìar tutt* i fé echini, . 7 ; 
Ala non bt fogna berla a centellini', 

E quel che importa*, il Medico l' approva , 
E in centomila cafi jlravaganti 
Ha fatto ancor di fu e virtù la prova 
Celebrandola più delvin di Chianti . 

Ci rvuol altro alla mia fete, ‘ > ; 

Che le Frottole, e i Riboboli , 

Su fu pronte ornala correte 
Alle Haiadi di deboli. * 

fella H aia de Ailetta, 

Se per fece io vengo meno. 

Porgi a me dal frefce feno 

V onda pura, e tonda fchietta. 

Su fu d' Edere, e di Salici 

Coronatemi la fronte , 

Foglio ber di quel bel fonte , 

Ptù di mille, e mille calici . . 

Vo tuffarmi in quell' argento . 

Pò guidar fin giu nel fonde , 

Perché refi affatto /pento 

Dii 
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Del mio fen l ardor profonde , ' • 

. è tanto ardere a Stromboli , ' -, -, 

4 guanto in feno io n dio rifiretto, ■ • , ) 

Tarmi proprio , c/tf »<?/ i’ 

Faccia, il cuor de' capitomboli , . 

Sileno. * vecchierello . -.a . \ 

«a» vuoi gire a bifdojfo, . > 

•. '~jfidetti il baffo dii* Afmello r , . 

E poi trotta a^più non pojfo., 

Trottalafsà y dove tanti Acqua fp onde 
SottOiFiefole antica il buon Vitelli , > 

Colma un Otto d' argento aJJaL ben grande 4 
*Ben tronfio, pettoruto , ^ de'. piu . belli .. , 
.Vecchierello mio torte fe 


Se mi fai que/ìo piacere, •; 

Ti ^vo' fare alle mig fpefe • m V, 
Più che me^^o Cavaliere;, <„ \ *, <■ 
Va' pur via fen^a far motte , 

E ritorna ma dt^rofto. ( v , .. 

Vna fete fuperba t ithe. regna ...... * 

Tra le fauci, e nel e ^0. del fen., 
Difpettofa , , adtrofà fi f degna • 

D' ogni indugio , che fatto le vien .. 


Corri fiifa, prendi una conca 
Di ma)olica invetriata, 

Em pila , colmala d' Acqua cedra ra , 




Ma 
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Ada non di quella , eh' il svolgo fi cionca : 
Ada fe a>uoi , fftfa , farti ungrande onore 
Togli di quella , che d' odor sì piena 
Serbafi per la bocca del Signore , 

Che le contrade dell’ Etruria affrena 
Quefta e l'idolo mio , e il mio te foro, 

E quefia è il mio rtfioroi 
E mentre eh' io la besuo , e eh' io la ingoio 
C per dir più , la maflico , e la ingollo , 
Fatti di conto io ne berrei un po^o , 

Aia tome un po^o svorrei lungo il collo 
E fe fi affronta ., . 

Che lefia e pronta 
In dorata cantimplora 
Tu non poffa a -ver la or ora. 

Corri o *Nifa , e in un baleno 
Cerca almeno 

Di portar la Adanna iblea 
Della Tofca Ltmonea , 

E ancor efja tolta fia 
Dalla gran bottiglieria 
Del famofo Re Tofcano, 

Ada con larga , e piena mano* 

Ah tu fiifa non corri , e neghittofa 
Forfè di me ti ridi , 

E sbadata, mtlenfa, e fonnacchwfa 

B Già 
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‘‘Già per dormir t* affidi. 

Via 'via. dal mio fer'vi^io 
Vaitene in precipizio , 

.Che non ti 'voglio pia ; 

£ per maggior disgrazia 

Lungi dalla mia grafia 

Jo pregio il Ctel , che tu 

Loffi a<ver per marito un Satir accio 

Sgheiro , 'vecchio , fcjuarcjuojo , .e giocatore + 

Che fififlicoin tutto, e fen^a amore 

Con U pugna ti {polveri il moftaccio, . 

E per tuo 'vitto a ruminar ti dia 
Tozzi ài pan muffato , e gelffta.- 
£ a conjolarti in Cafa fua •vi (Uà 
'Una fu oc era furba al par d'un diavolo, 
£he [ol per frenefta ■ \ " 

Cerchi mandarti ad ingraffare il cavolo , 
Via via dal mio fervido 
Vatene in precepiz™ 

'Brutta , Jegrennucciaccaccia > • f alarne flra~ 
Dettoreffa mdifcreta , e fpìgolifbra r 
Via via dal mio ferviz ” 

Vattene fnamorata in precipizio . 

F annullato , 

v*zz°f e tt0 

Sugli ardori del mio fetta 

Al- 
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Aliati* tu fa che *vi cada - , < 

l*a Rugiada , , . 

Congelata di Sorbetto:' 

Oh come (cricchiala , fr* * denti, e (gretola »• 
Quindi dall ’ ugolo , gite per /’ efofago, L 
Frefchetta fdrucciola , fin nello filomaco} 
Ada /’ ardente mia fie te è troppo (concia 

B • i > 7* ffp- 

> « 

In altra copia di mano pur deir Autore» 

* E l’arfe vifeere . • 

far; tempera 
Tutte contempera 

Quella , ebe qual nevifebia congelata' 

Su gli orli delle Tazza alzjft in monti , ; 

£ copiarne in fe (lega , e ir» guardata 
Del Sol più caldo fa fchernir gli dfjrottti$ » 

Quella , che vaga y amaro fetta , f bella 
Con nome gentiligimo efprelfivo , 

Frefca Tappino, tl Bottigliere appella . 

Oh fe i Medici in oggi un po’ più ef petti 
Deffer di quelle Tappe a i lor Malati , 

Quegli Spedali , che flanfempre aperti, * 

5# potrebon tener fempre ferriti , 

£ povero vecchio di Caronte ' ' ^ 

Totria dormir talora un fornellino \ ‘ \ k 

/«a forca in riva d’ *Acher onte. • 

Ma i Medici che mai non furon cuccioli » 

£ /anno con giudizio il lor mefliere , 

*?^on i/’é perieoi , che nel dar da bere 
Di quelle Tappe alcun di lor mai fàtue cidi . - ' 

ef clamando van , che entro lo flomaco 
Sconcertano la buona concozjon fi 
£ di quefìa sì dotta opinione 
Citan per grande M more il Secchio Mndromaco , 
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9 ARIANA 

Troppo arida , rabbio/a , ed tnfa fiatile . _ 
or cta /?<* a'of/t affatto ogni bigoncia r 
Rendefi totalmente mfopport abile . 

Oh Lieo , • 

Dioneo , • ■> . 

Spafo amato- Dionigi - 


1 

£ miti' altri moderni , e pellegrini 

Celebri Dottoreni,, e faprafftni v 

Che fi vantati di far di belle cofe \ . 

Co» /<■ Ricette lor mifteriofe , 

Co» /* Ricette lor mifteriofe. 

Che per li tanti ingredienti , < tanti y 
Sì gentili y sì nuovi , f // galanti 
Jon veramente gravi y e maeflofe 
So n veramente gravi , e »m«/?o )e t . 

E queli che le ingollano , /o fanno , 

£ /«//no dg/i Speziali , che le fanno 
Rie f cono a fuo tempo arciguftofe , 

Riefcono a fuo tempo arcigufttje . . 

E quel e he importa più , rie f con utili 

"Perchè fe fofter veramente inutili , — 

^tgli Speziali ancor far; e no odiofe , 

Ter quei nomacci flrepitofiy e ftraui,. .. < 

2{o»»/ </d /aro f pintore i Cani , 

Sluai fono y fe per b gli f oprò dire ^ 

U Lattovaro Litontripticone y . ... 

£7 Diatriontonpipercone .. 

àia tu vago Fanciulletto t ' } 

non porgi <&7 Sorbetto 

La gelata alma pappina .. • s \ « ; 

Tfr /<* /rfe mi d me f china „ ,» . 

R i" non trovo ale un follievo r. . * 

Mentre chiacchiera, e non k:vs>.. , . 
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inferma: 

Per rifìoro di mia bocca , 

Ferfa in chiocca 
Sidro, e ‘Birra del Tamigi. 

Ma fe la Birra , el Sidro non s' appaia 
Colla Neve, ecolCiel deli Appennino , 
Fia col Cembalo gire m Colomba ja . 
Cantinette, e Cantimplore 
Stieno in pronto a tutte Ì ore 
Con forbite Bombolette , 

Chiù fi , e frette tra le brine 
Delle ! Nevi cri falline. 

Son le Nervi il quinto Elemento i 
Che compongono il no ero belerei 
Ben è folle , chi J pera ricevere ' 

Senga Nevi nel bere un contento . 

Ma per la feto intanto 

Dubito di non dar la rvolta al canto r 
E pur di ber mi acanto 
D' Alofcia , e dr Candtero' 

'Un colmo Lago intero. 

Ah che s io foflì Giorfe, ; ^ . 

Quando a Firenze piove,, ' 

Farei , che Fojfe Alofcia 
D' Arno la bionda frofiia > 

E che lafsù da’ Fiefolani monti 
Con novella ed incognita delizia 

Man- 



io A R I A. N N A 

Mandajfer quelle finti in gran dovizia 
*' Quaggiù nel verde Fiorentin paefe 
Nebbia di Scoria e Stllabub tnglefe , 

Non mi fieno contefe , . 

Sacco* gentil Consorte , 

Srame . ùgiufle ed al mio mal doruute » , 
Se vuoi la mia falute , . 

E non vuoi la mia morte. . 

Già farmi Julle forte * ' 

EJfer del mio morire, e s' w non ho* -> 
Chi da bever mi forte. 

Certo, che morirò . ' 
ffengan via , . vengan in chioccai 
Per aita: . 

Della vita. 

Per riftom della bocca,, \ 

F.r agolette mo/cadelle ,, 

E ciliege vi fciolette , 

Che fann Acque rqfie, e belle: 

Collo' Zucchera perfette j. 

E di. queft' acque ftr mi* gran» ventura' 
Or n‘ arrovef ciò giù fer Far fa firo^ga. 
'Una piena T 'wwgjtpa , . 

Che del morir: fimmergc ogni, paura \ 

. : . ' \ v . , Ma 

Un’altra copia, dt mano deH’Antore, ha: 

* */ Cd irrigare il fiorentin "Paefe 
ànglica Trebbia, e Silibù S covar fe . 
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.Ma la fete non giugne a fommcrgtrla? 
An^t la fere più fiera Juol ere/cere, 

Quanto ptu m affatico a Aspergerla 

Col non far altro ad ogni ora che me fiere j 

E mefcer acque fmaccate dolcijjìme. v. 

Per centomila Giulebbi rtchijfime, 

Quefit tanti dolciumi 

Per ora io gli rifiuto r 

E dare il ben njenuto 

Piacemi a' frefihi odorofitti agrumi 

Mifit all ' acqua fchtettiffima 

Di 'fonte limpidifiima. • . ^ 

Il *z>in pure , ed tl num pretto . . 

Sia bandito , ed interdetto i 

'Nomi orribili d } Inferno ' . .. 

Suno il Chianti , ed il Falerno. 

Maledetti fien gli pipali 
Di quel Fin di Pian di Ripoli . 

Si fracajfi il caratello 

Del Trebbian , del Me fiat elle. 

Si rimiri ad «gnor con occhio bieco. . v 
r* Di Poltfippo ilGreco . 

In altra Copia dell* Autore. >; ' , , 

* £ quel di Somma , ch'ì viepiù tremendo , 

Vada correre ì lidi *- 
Del nera aihcrontco baratro orrendo * 

E fece vada qulla rea Vernaccia , 

Che in mille mali i noftri corpi allaccia . 



Digitized by Google 



I 

ii A R R I A N A 

£ fi befemmi quella rea Vernaccia * 

Che in mille mali i no fri cor fi allaccia* 
Oh fe aver or potcfs ' io 
All* ardente mio defo 
L* onda frefca , e t onda altera 
Della tanto celebrata • 

Portughefe Pimenterai 
Adi parrebbe ejfer beata 
Ada fe pojfo ora bramarla , 

10 non debbo già [per aria: 

Voglio sì , vo' che mi [panda 
Per le fauci fttibonde 

T utte ornai le fue bell' onde 
La Senefe Fontebranda . 

Per Fontebranda io donerei quant' ante 
Adoflo ne' Tini fuot Val damo , e Chianti , 
E quanti ferra altresi Vini , e quanti 

11 Ricardi Gentil con aurea Chiave. 

Cosi da me fi [pera 

Di cacciar via l' infera 

Febbre , e con effa tl gran dolor di te fa t 

E quella si molejìa 

Cppila^ton , che non per mio difetto , 

Ada per tnflujfo d’ un crudel Pianeta 
Stertl mi rende al mio Conforte in letto i 
Onde il fervido affetto , 

Ch' 
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Ctì oggi per me lo preme , e lo rincalca , 
Jntiepidtrfi in lui forfè potrebbe ; 

E(l et forfè infedele un dì morrebbe 
Lafciarmi in qualche fohtaria bal^a 
T efeo nomello abbandonata , e fola , 

Il mio penfier fen mola 
Per tutto quanto ti die 
Jn quefìe frenefte , 

Perche pur troppo a mio difpetto ammegj^ a 

Mi tramo alla franosa 

Della infedel d' Amore afpra fortuna , 

Ehe tanti inganni aduna 

Cantra le femplicette ■ , \ 

. Pomere Donnei Lette , 

Qual mi fon io mefchina « . 

In quefta piaggia alpina « 

Ma ^ttta , oimè , che Bacco , oimè non ferita 
Ridir quejìa faccenda , 

Al dolente mio cor tanto tremenda, * 

E per mia fera doglia 
Cne ne menga la moglia « 

Oimè, oime che il gtufio mio timore 
Verificato io promo^ 

E dome , oimè , e dome cime, mi tromo 
In quefta jpiaggia jetardente , ed orrida , 
Sotto la Zona torrida f 

C Dome 
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t Dove guardo mortai non v'e che allumi 
Fonti , Laghi, Paludi ,o Rivi , ,o Fiumi ^ 
Afa fol f elido golfo , e pigro asfalto , 

Qui ‘-vomitar; l' arene , »• 

Per dar l' ultimo afi alto 
.Alla fete , che eviene : 

Se la mia non ottiene 
Più proprio affatto, e pre/lo ., 

Ritorno a dire , 

Che tl cuore è lejlo 

Pel fuo morire. . ' 

Che morire , o non morirei 
Jion mi fento d* aderire 
A penfieri del mio cuore 0 
Scappo via da quefìo ardore . 

E con nuova maraviglia 
9te ritorno in gozzoviglia 
T ra le Fonti a Pratoimo , 

È ne ringrazio il fref co mio defino + 

Oh qui sì , che l' Acqud.crofc.ta » v * t 
E tifa più d' una firofeia , 

Più di. venti, e più di tento, 

■Che mi fanno il cuor contento . 


# *. . 41 x • \ * 

v / , 

AN- 
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ANNOTAZIONI 

DE’ SIGNORI' .. 

AB : ANTON MARIA 
s a l v r n- i : 

E AB= GIUSEPPE 

BIANCHINI.. 

- % * | 

Pag. i. Verf. i. 

L replicato invito'.' ' 

• L* invito , che a bere altrui fi fa da 
chi è ad un Banchetto , è lo Hello’ 
che far Brindili ; e ‘ chi non' corri- 
fponde , pecca in gentilezza » ed è tenuto per 
ifeortefe: Monlìgnor Giovanni della Cafa nel 
fuo pulitilfimo Galateo Lo invitare d bere s , la 
qual tifando , ficcome non nofira ,? noi nominiamo 
con vocabolo forefiiero , cioè far Brindi fi ; è verfo di 
fé biafimevole ', e nelle nofire contrade none ancora 
venuto in ufo ; ftccbè egli non fi dee fare: E Je altri 
inviterà te ; potrai agevolmente non accettar lo ’»* 
t ito , e dire ', che tu ti arrendi per vinto , rin- 
graziandolo, o pure a (faggi andò il vino per corte fia, 
fen^a altramente bere : Oggidì quello precetto 
del Cafa è andato interamente in difillo; 

C x P.i. 
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f.i.V.t. Del] bevitor Marito . 

JLa Moglie dee fecondare il genia, e le inclina* 
zioni del Marito , e così ben ittiolo fece il Redi 
a far sì, che Arianna molto bevette agl’invi, 
ti., che Bacco le ficea nel Ditirambodcl Racco 
in Tofcana. Di quella attenzione , che dee avo 
re la Moglie verfi) il Marito, leggali Plutarco 
ne i Preceti Connubiali . Dicefi tra noi , come 
per proverbio, che il buon Marito , fa la buona 
Moglie- i ficchèdel cattivo Maritoeglì avverrà 
il contrario . 

F. I. V. l: Tanto bevve Arianna *. 

Ch* atta fin /’ ammalò ; 

Nell’ Ecclfcfiattico cap; 31.fi legge, che Sanitari 
eft anima , & torpori jobrius potus . Vinum mul- 
tum potatum irritai ionem , & ir am , & minai 
multai facit. E Plinio fcritte nel Cap. 5. del 
lib« 14. Fina natura efl, bau fio accenderteli calore 
vifeera intuì* , font taf ufo refrigerane^ . E’ nota 
L* Iftorietta di quel Signore Oltramontano,, 
che viaggiando per l’Italia, e dovendo patta- 
re per. Montefiafcone, mandò colà avanti di fe 
un fuo fervi t ore, acciocché-, avendo già fapu- 
to, che in quel luogo fi ficea uno fquifito vi- 
no , ne ficeflc il faggio , e contraflegnafle le 
Cantine, ed ivafi, dove fi con ferva va., colla 
voce eft , fcritta in alcune cartelle . Arrivato 
poi in Montefiafcone quel Signore, fi diede. a 
bere fmoderatamente di quel vino , dicendo 
fpette volte eft y eft e finalmente tanto bev- 
ve , che fi ammalò , e vi morì ; e fu fc paltò . 

nella 
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nella Chiefa di S. Flaviano eoa quella inferi* 
zione . ^ , efi , & propter nìmium efi , 

bic Joannes de Fuccbaris Dominus meus mortuut 
efi. ' ...... 

P. i. V. 6. La Greca Panacea , f Egizia Manna. 
n*r*w* , Medicina univerfale ; erba buona 4 
ogni male. 

Manna. Manna da ciò che ammiraci diceano, 
quando cafcava , gli Ebrei , Manbir. Che è ciò? 

P. i; V. 7. Per fiera febbre ardente. K«w*v . Seneca^ 
fcrivendo al fuo Lucilio chiamò la Febbre Vi- 
pera torrente m. 

P. 2. V. 4. Delirava , e delirante. 

Guriofa, ed erudita è l’ origine, chefànflcra!-' 
cunidel verbo Delirare'. Dicorto > che deriva 
dal Latino Lirare , che lignifica Arare-, e col* 

. tivare il terreno con un certo particolar lavo- 
ro ; poiché primieramente fi fènde la terr», che ' 
i- Latini diceano Profóndere ; e rimanendo in 
quello primo lavoro molte zolle grotte, edi£ 
formi , torna di nuovo il Bifolco con ufn in- 
ftrumentof, che chiamafi l’Erpice, e rompe,- 
e fminuzza quelle zolle > lo che- dicefi Erpica- 
re , e da i Latini Occare , ovvero Obf tingere . 
Quando poi dal Contadino fi fanno le por- 
che , fi getta il feme /opra di effe, e fifanno 
i folchi, acciocché 1* acqua pofla feorrere , e 
andar via : quello è ciò , • che i Latini dicea- 
no Lirare , e noi Lavorar per- lafementa. Or' 
pigliando la metafora da i Buoi , i quali vera- 
mentefanno qucllavoro, che chiamafi Lirare, 
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fé altri vagando fé ne va fuori del: folco , e de i'i 
termini dalla ragione» fi dice,, che eglidelira,, 
cioè, che egli opera,, o parla: fuori di fenno; 
che egli non è in fé. Si veda fopra di ciò il Vof- 
fio nell* Etimològico .. 

Pi %\ V. io. Damigelle troppo ingrate • 

A Jervirmi defiinate , . 

Perchè il bever mi negate? 

Su portate pel mio bevere . 

H Chiabrera così comincia, una fua.Canzonetra.v 
Damigella , , 

Tutta bella 

Ver fa verfa quel bel vino >. 
il Conte Lorenzo Magalotti in una.Canzonet 
ta.alla.' Ma rchefa Ottavia** Strozzi :: 

Damigelle , 

Tutte belle , ^ 

Alla vofira , ed alla miai 
Gran. Signora ; 

Prefio or orai 
Su facciamo; una malia». 

K' -ls Vi n. Perchè. il bever mi negate?' 

A nacreonte nella Canzonetta, cheo gni cofa nel! 
Mondo beve:: 

Ttftoi irenpot- 

K aÙTè.Stkoi nrt’rur 

Perchè mi combattete -, amici, 

Quando io ancora . voglio bevere ? ' 

Pi ». V. 19. Mormorando al mar fi frange;. 

L* acqua , che corre -, e cammina , fa uncerto » 
Tuono ,.e remore , che beir chiaro fi efprime 

colla 
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•colla voce mormorare . Il Taflo difle nel Canto 
15. ftan. 56.deir acqua di un certo Canale, 

Mormorando feri va gelida , e bruna . 

('tratto da Dante J 

P. 2. V. io. E fé temete , che J chiamatiti Medico. 

I Deputati fopra ilDecamerone vogliono , che 
quella voce fchiamazzare fia fìnta, e fatta dal 
fuono; ma fi potrebbe dire piò tolto, che de- 
rivi da exclamare . 

P. 2. V. zi .-Colla f olita fua burbera cera. 

Cioè con faccia , con Volto auftero, rigido, 
brufeo, Cera per Volto, viene dalla voce Ca- 
ra , ufata da Corippo nel fecondo Panegirico 
di Giuftino per quello medefimo lignificato . 

— — Pofìquam venere ver end am 

Cafaris antecaram , cunei* fua pefiora dune . 

ìllidunt terree da caput . Spago, curu. 

P. j. V. 1. Portatemi dell ' Acqua di Nocera, 

II celebre Poeta Giovambatifta Zappi così can- 
tò in una fua Canzonetta .* 

Ma fento, ahimè , 

. T Sento Epidauro 

.Fremer qual Tauro-, \ , 


£ baldan^ofo , 

Imperio fo , 

Vuol per mio duolo , 

. Ch* io beva filo 
V onda. leggiera, 

Che di Nocera 

Mi fi mandò. \ •• jf 

P. i V. 3. Guarifce la Renella , e il mal dì Petto . 

Mal 
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Mandajfer quelle fonti in gran dorvi^ia 
*' Quaggiù, nel 'verde Fiorentin. paefe 
Nebbia di Scoria v e StlUbub inglefe , 

Non mi fieno contefe 
biacco* girati Consorte , 

Tirarne, ùgiufle ed al mio mal dovuta'*. 
Se. ai'voi la mia falute , . 

E non vuoi, la mia morte, . 

Già par mi Julle porte 

EJfer del mio m or tre , e s * w non hoj 

Chi da bever mi porte % 

Certo, che morirò . . - • 

Vengan •via , . vengan in chiocca . 

Per aita : . 

Della •vita 9 

Per rifioro, della bocca , , \ 

Fr agolette mojcadelle , 

E ciliege ruifciolette , 

Cbefann Acque rqfic , e belle : 

Collo Zucchera perfette n ■ 

E di quefP acque per mia gran* •ventura* 
Or ri arrovefiio giti per l' arfa firo^ga 
Una piena T tno^a > . / . , . . , 

Che del morir fommergc ogni paura ; 

i V, ’• Ma 

Ud’ altra copia. di mano dell’ Autore, ha.* 

* vid irrigar e- il Fiorentin Vacfc 
ànglica Trebbia, e Silibà S cozze f e . 
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Ma la fete con giugne a fomtn ergerla* 
An^t la fere piu fiera Juol ere fiere , 

Quanto piu m affatico a dtjpergerla 

Col non far altro ad ogni ora che me fiere i 

E mefeer acque fmaccatc dolcijfime. \ 

Per centomila Giulebbi richijfime . 

Quefii tanti dolciumi 
Per ora io gli r fiuto ; 

E dare il ben menato 
Piacenti a' frefehi odorofetti agrumi 
Mifli all ' acqua fih tetti filma 
Di fonte limpidijftma. 

■Il min pure, ed tl min pretto ■ - 

Sia bandito, ed interdetto > 

Sforni orribili d’ Inferno » • - 

Siano il Chianti, ed il Falerno. 

Maledetti fien gli ^ipoli 
Di quel Fin di Pian di Ripoli. 

Si frac afii il caratello 

Del Ttebbian, del Mofiatello. 

Si rimiri ad ogner con occhio bieco , . 

# Di Polifippo il Greco . 

In altra Copia dell’ Autore. , 

* E quel di Somma , ch'ì viepiù tremendo , 

Vada *■ [correre i lidi - 
Del nero aiheronteo baratro orrendo ; 

E fece vada qulla rea Vernaccia , 

Che in mille mali i nofiri corpi allaccia. 
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£ fi befemmi quella rea Vernaccia + 

Che in mille mali i nofìri corpi allaccia . 
Oh fe arver or potefs' io 
Ali* ardente mio defìo 
h* onda frefca , e l'onda altera 
Della tanto celebrata * 

Portughefe Pimenterai 
Mi parrebbe ejfer beata 
Ma fe pojjo ora bramarla , 

10 non debbo già fperarla : 

V gito si , a/o' che mi fpanda 
Per le fauci fitibonde 
T utte ornai le fue bell' onde 
ha Senefe Fontebranda . 

Per Fontebranda io donerei quant* ante 
Mojlo ne ' Tini fuoi Valdarno , e Chianti , 
E quanti ferra altresi Fini, e quanti 

11 Ricardt Gentil con aurea Chia<ve. 

Cosi da me fi fpera 

Di cacciar *via l' infera 

Febbre , e con effa tl gran dolor di te fa, 

E quella si molejla 

Opptla^ion , che non per mio difetto , 

Ma per tnflujfo d' un crudel Pianeta 
S ter il mi rende al mio Conforte in letto > 
Onde il fervido affetto, 

Ch ’ 


ì 
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Clr! oggi per me lo preme , e lo rincalca , 
Jntiepidtrfi in hi forfè potrebbe ; 

Ed et forfè infedele un di •vorrebbe 
Lafciarmi in qualche fohtaria bal^a 
T efeo novello abbandonata , e fola , 
il mio penfier fen vola 
Per tutto quanto tl die 
Jn quejle frenefie , 

Perche pur troppo a mio difpetto avveda 

Mi trovo alla franerà 

Della infedel d' Amore afpra fortuna , 

Che tanti inganni aduna 
Contra le femplicette . ì 

. Povere Donneitene , 

Qual mi fon io mefchina \ . 

In quefìa piaggia alpina , 

Ma J^itta , otm'e y che ‘Bacco , oime non fenta 
Ridir quejla faccenda , 

Al dolente mio cor tanto tremenda , • 

E per mia fiera doglia 
Cne ne venga la voglia . 

Otmèy oime che il giuflo mio umore 
Verificato io provo ^ 

E dove , otmèy e dove cime , mi trovo 
Jn quefìa Jptaggta jet ardente , ed orrida. 
Sotto la Zona torrida t 

C Dove 
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, Dome guardo mortai non n/è che allumi 
Fonti , Laghi, Paludi, o Rimi , ,o Fiumi j 
Ma fol fetido golfo , e pigro asfalto , 

Jgut njomitan /’ arene , 

Per dar l'ultimo afi alto ■ 

.Mia fete , che nitene.i 
Se la mia non ottiene 
Più proprio affatto , e prefio 
..Ritorno a dire. 

Che tl cuore è lefio • ‘ 

Pel fuo morire. . *- 
.Che morire , o non morirei 
fìon mi fento d' aderire 
A penfteri del mio cuore » 

Scappo mia da mie fio ardore 
£ con nuonja maràmiglta 
ritorno in goggomiglia 
T ra le Fonti a Pratolino , 

E ne ringrazio il frefco mio defiline^ .. 

Oh qui sì, che l'Acqua.crofcta , ^ ^ ■ , 

E ti fa più d' unafìrofcia , 

Più dimenti, e più. di cento. 

Che mi fanno il cuor contento , 

t 1 i 

•; « • 
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ANNOTAZIONI 

DE* SIGNORI' / 

AB : ANTON MARIA 

s a l vi n i : 

E AB: GIUSEPPE 

BIANCHINI. 


L replicato invito : 

‘L’invito, che a bere altrui fi fa da' 
chi è ad un Banchetto , è lo fiefiò' 
che far Brindili ; e‘ chi non' corri- 
fponde , pecca in gentilezza , ed è tenuto per 
ifeortefe: Monfignor Giovanni della Cafanel 
fuo pulitiflìmo Galateo:- Lo invitare a bere', la 
qual ufan^a , ficcome non nofira ,t noi nominiamo 
con vocabolo f ore fiero , cioè far Brindifi , èverfodi 
fé biafimevole , e nelle nofire contrade none ancora 
venuto in ufo ; ftccbèeglinonfidee fare : E fe altri 
inviterete', potrai agevolmente non accettar lo * n • 
Vito , e dire che tu ti arrendi per vinto y rin- 
graziandolo , o pure a (faggi andò il vino per cortefia, 
fen^a altramente bere : Oggidì quefto precetto ■ 
del Cala è andato interamente in difufo . 

C 2' P.I. 


Digitized by Google 



16 ANNOTAZIONI. 

P. i. V. t. Del\bevìtor Marito . 

LaMògliedee fecondare il genia, eleinclinx- 
zioni del Marito , e così bemlfimo fece il Redi 
afar sì, che Arianna molto bevelle agrinvi- 
ti., che Bacco le faceanclDitirambodelR*cco 
inTofcana. Di quella attenzione , che dee ave- 
re la Moglie verfo il Marito, leggali Plutarco 
ne i Preceti Connubiali . Dicefi tra noi , come 
per proverbio, che il buon Marito > fa la buona 
Moglie ; ficchèdel cattivo Maritocgli. avverrà 
il contrario. 

P. i. V. }. Tanto bevve Arianna k ' 

Cb ’ alla fin /* ammalo ; 

Neir Ecclfcfiafiico cap: jr.fi legge, -che Sanitat- 
efi anima , & torpori fobrius potus . Vinum mul- 
tum potatum irritai ionem , & iram t & ruinas 
multar facit. E Plinio fcrifle nel Cap. j. del 
lib. 14. Vino natura efi, bau fio accendenti calore 
vi fiera in tur , forit infufo refrigeranti . E* nota 
1 ! Morietca di quel Signore Oltramontano,, 
che viaggiando per 1* Italia, e dovendo palla- 
re per Montefiafcone, mandò colà avanti di fe 
un fuo fervitore, acciocché-, avendo già fapu- 
to, che in quel luogo fi facea uno fquifito vi- 
no , ne facelle il faggio „ e contrafiegnalfe le 
Cantine, ed i.vafi, dove fi conferva va., colla 
voce efi , feri tta in alcune cartelle. Arrivato 
poi in Montefiafcone quel Signore, fi diede. a 
bere fmoderatamente di quel vino , dicendo 
fpclfe volte efi , efi. ; e finalmente tanto bev- 
ve , chc.fi ammalò , e vi morì ; e fu fc paltò • 

nella 
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nella Chiefa di S. Flaviano con quella Inferi - 
zione . Ef , efl , eft\ t & propter nìruium efl , 
hic Joannes de Fuccbarit Dominus meut mortuus 
ejì . 

P. i. V. 6. La Greca Panacea , P Egizia Manna. 

, Medicina univerfale \ erba buona a 
ogni male . 

Manna . Manna da ciò che ammiraci diceano, 
quando cafcava , gli Ebrei , Manbu : Che è ciò? 

P. i; V. 7. Per fiera febbre ardente. K *,**> . Seneca^ 
fcrivendo al fuo Lucilio chiamò la Febbre Vi- 
f cera torrentem. 

P. z. V. 4. Delirava , e delirante. 

Curio fa, ed erudita è l’origine, chefantìoal-' 
cuni del verbo Delirare •. Dicorto* che deriva 
dal Latino Lirare , che (igni fica Arare, ecol- 

. tivare il terreno con un certo parcicolar lavo- 
ro; poiché primieramente fi fende la terra, che' 
i Latini diceano Profóndere ; e rimanendo in 
quello primo lavoro molte zolle grotte, cdi£ 
formi , torna di nuovo il Bifolco con im in* 
ftrumento , che chiamafil’ Erpice, e rompe,- 
e fminuzza quelle zolle, lo che dicefi Erpica- 
re , e da i Latini Occare , ovvero Obf tingere . 
Quando poi dal Contadino fi fanno le por- 
che , fi getta il feme /opra di ette, e fi fanno 
i folchi, acciocché 1’ acqua poffa feorrere , e 
andar via : quello è ciò , che i Latini dicea- 
no Lirare , e noi Lavorar per la fementa. Or* 
pigliando la metafora da i Buoi , i quali vera- 
mentefanno quel lavoro, che chiamali Lirar'e, 
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«colla voce mormorare . Il Tallo dilTe nel Canto 
15. ftan. sé.deir acqua di un certo Canale, 

Mormorando ferì. va gelida , e bruna . 

('tratto da Dante J 

P. V. io. E fé temete , che Jcbiamazziil Medico. 

I Deputati fopra il Decamerone vogliono , che 
quella voce fchiamazzare fia finta, e fatta dal 
fuono; ma fi potrebbe dire più tolto, che de- 
rivi da esclamare . 

P. 2. V. 21. Colla jolita fua burbera cera . 

Cioè con faccia , con Volto aultero, rigido , 
brufco, Cera per Volto, viene -dal la voce Ca- 
ra , ufata da Corippo nel fecondo Panegirico 
di Giullino per quello medefimo lignificato. 

— — Pofìquam venere verendam 

Cécfaris ante car am , cu nttne fua peftora dune . 
lllidunt tenne ■ — da *«' , caput. Spugn. curu. 
J>. j. V. f. Portatemi dell' Acqua di ~N.ocera , 

II celebre Poeta Giovambatilla Zappi così can- 
tò in una fua Canzonetta : 

Ma fentoj ahimè , 

Sento Epidauro 

\ Fremer qual Tauro \ \ 


£ haldan^ofo , 
Imperio fo , 

Vuol per mio duolo , 
. Ch'io. beva folo 
V onda leggiera , 
Che di Nocera 


1 . ■ y . <ì , ti 5 ».!» w.i 

.,u»« ... , v.UlS. J...1V.Ì&Ì 

riV\- i.v\« t 

, '* t 

lv‘I vV.i\ 


Mi fi mandò . \ J 

P. j. V. 3. Guarifce la Renella , e il mal di Petto . 

Mal 
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P. 3. V.13 .Che le Frottole , e i Riboboli, j 
Delle Frottole vedali lo ftelfo Redi nelle An- 
notazioni al Bacco ite Tofcana. 

P. J. V. 15. Alle Naiadi di Boboli . 

Naiadi, eNaidida .correre dell* acque. 11 

Regio Giardino di Boboli , da Gio; Villani det- 
to Bogole, copiofod’ acque. Vedali il Redi 
nell’ Annotazioni al Bacco in Tofcana. 

P. }. V. 18. Forgi a me dal frefco feno 

V onda pura , e /’ onda f obietta. • » .* 

Il Petrarca . 0 : j • - : 

Chiare , frefche , e dolci acque V , 

L'acqua otti ma è la chiara, la limpida, e che 
. non ha alcun fapore . i 

■P. 3. V. 20. Su fu:d ’ Edere, e di Salici. 

Cioè d’ oliere, e di falci , ma il Latino è più. 
•poeticò> avendo in jfe ^1 ™ 5»>8' di Demetrio, 

. cioè il nuòvo, il pellegrino. c 

D’ Edere . Non lì fa dimenticare della frondedt 
Bacco, ufata per rinfrefear la tetta; liccome 
eran le rofe neT conviti . Vi ha chi è flato di 
opinione, che l’Edera, confacraca a Bacco , » 
dinatura fua ella fu fredda , e che , portandoli i 
di clfa coronata la fronte, polla reftare eft ia- 
to il calore del tracannato vino; la qual cofa 
dicano purei Filolofi. fe pofla elfer vera . 11 
Salcio è un, Albero affai noto, che fa prova, 
c germoglia in terreno baffo , umido * ed_ 
ucquofo . 

P. V. 23 Più di mille , e mille calici . 

Calici , bicchieri fondi, calìces , 

D P-L 
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P. J. V. 24. Vo tuffarmi in queir argento » 

1/ acque limpide fono argentine»* VedpCurrio 
nella definizione dtr'fi ùnti. 

V. 3. V. 25. Vo' guizzar fmg-ù nel fondo. 
Vo’guizzar; come un pefee, il quale colla ve- 
fcica, detta notatojoj fi governa nell’ andare 
agalla, o in fondo. 

P. 4. V. 2, None tanto ardore 0 Stromboli , 
Stromboli, luogodi fuochi fot-terra nei. 

P. 4. V. 5. Faccia il cuor de' capitomboli *- 
Ne 5 briachi batte l’arteria forre, e fi fente nelle 
tempie, onde 1* Elegiaco poeta ; \ 

Multo perfuf am tempora Baecbo. > ' ■ ■' 

Cioè: batta forte , faccia de’ ruzzoloni . I capi- 
tomboli per Iò più fon fatti davi, ragazzi della 
plebe, 4 quali, ponendoli mginoccfeiibni , met- 
tono il capo in terra* fi reggono .colle mant , 
ed alzandoli co* piedi fi arrovefeiano per in- 
nanzi. • 

P. 4. V. 6. 0 Sileno vecchierello. » .»u . ... 

Balio, e A jo di Bacco; ebbe Tempio , benché 
foflfe uom mortale ; Paufania . 

P. 4. V. 1 1. Sotto* Fìe fole antica il buon Vitelli . 

11 Varchi iriun fuo Sonettto paftorale , inten- 
dendo di Fiefole, difie: 

1 Così fcritto leggendo in un troncone 

Appiè deW onorate antiche mura , 

P>4,V. 1 3. Ben tronfio , pettoruto , e de' più belli. 
Omero 1 KCp* . onda tronfia : Tronfio , pet- 
toruto, Bocc.Decamer . 

P. 4. V. 1 4. Vecchierello mìo cortefe . 

Sopra 
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Sopra la voce Cortefe , e Cortefia ». veda n fi i De- 
putati oeir Annotazioni al Deca merone del 
Boccaccio» In Lingua Latina de’ tempi- badi 
la Cortefia fi- dilTe Curiali tas . : • L 

P.4. V i 6. Ti vo f ara bile mìe fpefe 

Più che -Memo Cavaliere :f , " . . 

Giovanni Morelli nella Tua Cronaca*. Aditi. di 
Ap rile . c i viene ! Ulivo della prefa di Ve* 

tona y e come M. Guglielmo della Scala , coll' a ju- 
to del Signor dì Padova ,/’ aveva corfa , e fatto - 
fette Signore. E dipoi adì 2. di Maggio ci fu ba- 
vella aveva avutele foriere; e allora fi fe fuo- 
co a Firenze pe* Signori, epe' Cittadini . Fece fi 
Mezgo Cavaliere' Mefjer Niccolino di Me ffer Van- 
ni a Verona per le mani del Marche fe. ■ x 
Mezzo Cavalière , forfè Baccelliere , Donzello 
P; 4. V. 18. Va pur via jenza far motto .* 

Cioè» fenza far parole ». fenza parlare, fenza 
fiatare. Lat: mutirè . muttum . ■ Cornuto' nel 
Comento fopra Pcrfio, o chiunque ne fia 1 ’ 
Autore : nulla m. muttum- emittere », dal Gr. 

, cioè kiyor.. 

^ P; 4. V. 24. Corri Nìj a , prendi una conca . 
Nifa». Ninfa ancella di Bacco», da 1 Ni fa Città 
a lui facra; onde Bacca scappella Nifeox 
Conca è un- Vafa di terra: aliai grande> : e largo' 
nel fondo, e più nella cima .. Abbiamo il prò- 
verbio, che E r dura più una 4 Conca- feffa , che 
una nuova y volendo lignificare , che talvolta 
vivono più i Vecchi con poca fatmà, che i 
Giovani fòrti, e robufti- *■ • *• 

D « , P- 4 
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P. 4. V. 25. D/ maiolica invetriata . 

Maiolica,, cioè Majorca una delle due IfoJe Ba- 
Icari che ha buona terra per vali . 

P. 4. V. 16 Empita , colmala d’ Acqua cedrata . 
Colmala d’ Acqua cedrata; acqua acconcia di 
cedrata, la quale ha dato il nome agli Acqua- 
cedrataj* venditori d’acque frefche acconce. 
P. 5- V- 5 Che le contrade dell* Et r uria affrend . - 
Contrada vuol dire Contorno, Paefe , Regio- 
ne, o cofa fomigliante. Il Petrarca in una Tua 
Canzone dille; 

E ’mbrunbr le Contrade d* Oriente > 
l’opra il qual luogo il Talloni olTervò , che la 
voce Contrada è della Provenzale , derivata dal 
Latino Contraba i e Giraldo Poeta Provenzale 
' IdilFe: 

Sovenjoplei vai la do uj a contrada 
L’ ArioftaCant. 30 . , 

E come a ritornare in fu a Contrada 
; Trovale buon naviglio, e miglior tempo . 

P. 5. V. 1 1. Ala come un po^o vorrei lungo il collo . 

E’ noto il deli derio di quel paralito , che volea 
il collo d’ una Grue. 

P. 5. V. 14. In dorata cantimplora . 

Cantimplora da e plora. : :. , il 
11 Conte Lorenzo Magataci diffir: i 
1 Sorbet fiera ampia dorata* » . >• 

P. 5, V. 16. Corri 0 Ni/a e in uh baleno ' >' r: , 

.v . .. j St* . Cerca al tvena . , .v \ • 

LorenzftJ3elJ}jii in quei Tuoi verfi in lode di Be- 
nedetto Menzini : . < j ll( ; •; , 

* 1 ’ * ’l Egli 
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Egli là jorff piùleggier, ebe vento , 

Sarfe laffufo in men , che non balena , 
i» men che non fi termina un momento \ 

P. 6. V. 8. Pcffr aver per Marito un Satir accio. 

U Menzini : Un Satir accio y cbe conduca al balio 
Giù per Monte Morello una Verftera. 

Monfignore S cefo no Vai Si Prato, che fu Com- 
mendatore di S. Spirito di Roma», in un fuo 
Componimento piacevole manoscritto, e in- 
titolato Il Cecco y dille. 

E tu , Lija i rudele , 

Che dijlra^iato m* bai sì malamente 
Aver pojfi dal del qualche Marito 
Difcolo la fua parte , e impertinente • 

Che il vezzo } e le [maniglie 
T’ impegni , e ti con fumi, 

E che dando ne* lumi . • 

Faccia dare ancor te nelle ftoviglie . 

P. 6. V. 9. Sgherro, vecchio , f quarquojo , e giocatore: 
Scherro, cioè bravo, fmargiaffo , ragliatati* 
toni; forfè dalla voce antica Scherano . 

Ilberni in un Sonetto fopra una Serva brutta . 
Non credo , che fi trovi al Mondo Fante : 
Più orrida , più fudicia , e fquarquoja. 

Squarquoia, decrepito, che pòrti i'fcafconi > e 
che non polla le cuoja. 

P. 6. V. 11. Coni» pugna. ti [polveri il malaccio . 

Cioè , ti percuota il vilb , ti dia delle ceffate , de* 
mollaccioni; fi dice ancora fìazzonare il nao* 
(laccio colle celate , c fimilruente fpolverarc il 
groppone, per Voler diré: dar delle baftonatc . 
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P. 6. V. i$. Tozzi di fan muffatole gàio fu. 

Ti facci* mangiare- pa^pcDctto, cioèyfNlne di 
pentimento , pane di dolore. 

P. 6.rWf ,iAJna. (noterà furba al par d\ un & avolo . 
In am amica Frottola ,im cartapecora , ledi 
già: Suocera ? a nuora non fi volitai mai bene 
Si fuol dire, dal vulgo . Suocera > e Nttora,Tcm- 
fefta , e Gragnuola ' 

P. 6. V.17. Cerchi mandarti, ad ingranare il cavolo . 
Ad ingradare il cavolo nel Cimitero, chean- 
ticamente era Torto delIaChielà .. 

P. 6; V. io. Brutta, jegrennuc ciarda, fulamiflra. 
Segrennucciaccia , avvilitivo infierrsecon* peg- 
giorativo,. delle quali forme’ la noftra lingua 
l’opra, tutte 1*. altre èfèiriliflimaproducitrice 
(Tcoppia d’ invidia-, o Bouhours-jSegrennu 
può efler detto daSerena, Frznz^Sereine-,. cioè 
Sirena , e ft dice doma- magra aecidiofa . Sala- 
miflra facce n te, qua fi Salamoncina. 11 Lippi 
-nel. Malmantile.*: 

E Martin azza, cb’ è la S aldini fìr a . 

PK-.V U. Dottore (fa ì n dì f creta, e jptgoliftra. 
Spigoli fi ra ,, che Ila nafcofa per lu fpìgoli , o, 
cantucci delle Ghiefe. 

Egl i è dai vedericfopta. quella voce il Fieenzuo* 
la nella Novella feda, nel qual luogo, trai- 
■ 1 * altre cofe IT legge ,. Spigolifiro non importa al- 
tro nella fua propria fignific anione , che una far t a 
di Brigate fuperfìh^iofe , .allei quali non ha fieno i 
Vangeli , ma par lori poca la regola di S Benedet- 
to,, ed è come a dire oggi Pinzochere* 0 altri fi- 
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vtìli turni dimofranti con gli atti ejlerrori più che 
colla verità ima profeffone Ai fanta vita: vperò 
Ai [[e il Boccaccio nel luogo per voi allegato. Spigo. 
Jijìre , a cui più pelano i fatti , tebe le, parole , a 
più di parer C ingegnano , che A’ efjer buatte. 

P. 6. V. 24. Fanciulle rto . 

Parla, al paggio,. Catullo > 

Minijìer ve tu li puer Falerni. 

P. 7, V. 1. Almen tu fa , che vi cada 
/. La Rugiada , 

<■ Congelata di Sorbetto* 

JlChiabrera: 

> 2 V damigella • , 

■: l . 7 ìutfa bella » •> ’ - s . 

. - Verfa verfa quel bel vino; 

• _ Ftticbe cada 

: ; ita Rugiada 
■ «- Difilla fa di Rubino 

^LaRttg^ada . Fa contrappofizione alla Rugiada 
Spelea del Bacco i n Tofcana . Il Sorbetto dal 
forbire. &i dieeancora dai grani d’acqua diac- 
ciata , ohe vi nuotano , gragnolata 
P* 7. V. 4. Q come fcricc biola tra i denti , e f gretola f 
Quella, che •fcricchiola , dal Tuono» Dance ; 
Non averta Adi' orlo fatto crich 
P. 7. V.s Quindi dall’ ugola , giù. per # efofago.. 
Ugola . Lat. Uva , Columeìla . Efofago , Corgoz- 
zule ai aipay&’ • Portamangiare. 

P 7. V. 5. della varia lezione . Quella ^ebe qual 
nevifebia congelata. \ ■; 

Nevifchia , neve minuta. 

P. 7. 
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P. 7. V. ir. della var. lez. Frefea pappina il Bottiglie- 
re appella . * '*• • * ' ^ 

Pappina, perchè fi piglia col cucchiarino. 

P.,7, V. 19. della var. lez. Mai Medici , che mai non 
furon cuccioli . - < ' * • ‘ " 

Cuccioli, femplici, dai cagnolini così detti dal 
cucciare, cioè metterli a dormire. I Franzefi 
diconoal femplicè , niait , cioè nidiace. 

P. 8. V. 1. Ed or , eh' ha vota affatto ogni bigoncia . . ■ 
Bigoncia, o come dicono a Piftoja, Bicongia più. 
vicino all’ origine, è Un vafo di legno, fatto a 
doghe, colla bocca più larga del fondo, «len- 
za coperchio . Vienequefta voce da! Latino Bit 
e Congium , che fi difie Cogno , e i Contadini 
dicono Cogni quelli ,‘che dannoal Padloneper 
l’uva mangiata . Si adopera quello vafo nel tem- 
podella vendemmia, evi fi pone T uva mez- 
zopremuta, ed ammortata, e talora il' Vino 
quando da! Tufo fi cava . Si dice ancora m 
Tofcana Montare in Bigoncia , perfalire in Cat- 
tedra a fare una Orazione, o ad aringare . Il 
Varchi nel Dialogo delléf Lingue così lafoiò 
fefitto, Aringare fi pronuncia oggi, è conjeguen- 
« temente fi fcrive per un R fola , e non , come anti- 
camente , cbn due , e ftgnìfica non folamente cor- 
rere una lancia giofirando , ma fare un orazione 
parlando ,ed è proprio quello , che in Firenze fi di- 
ceva , Favellare in Bigoncia , cioè orare pubbli 
coment e , 0 nel Configlio , 0 fuori . 

P. 1 . V. 4. Ob Lieo. 

Lieo , xi ‘mo; , feioglieore cioè dell’ anime da’ tri- 
lli penfieri , in Latino Libero Padre. P. 


* / 
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P. 8. V. 5. Dioneo . 

A mico di Diona , cioè di Venere . 

P. 8. V. 20. della var. le z. Jl Lattovaro Litontrì- 
pt icone t 

Lattovaro , Elettuario , medicamento eletto, 
fceiro, e/olenne . 

P. S. V. zi. della var. lez. E’I Diatriontonpìpc- 
reone , 

fi* rpidr reir rtrt/iiairpCT lì fre pepi . Ma può efferC, 

. che Ariàdna ftorpi quefti nomi Greci , alteran- 
done la pronunzia, per rtictcergli aftutamentein 
ridicolo , come fece Boc^dc’ nomini delleCit- 
tàd’ Olanda , prefedal Re di Francia, netta 
Epi Itola fua prima al Re; del che ne Ai ripre- 
foda unodel paefe, poiché metteva 1* accen- 
to in fondo , quando le lingue Germaniche con 
molta grazia lò pongono all- ufode’Gfeci lòv en- 
te nell’ antepenultima . 

P. 9 V. 2. Ver! a in chiocca . 

Cioè: in abbondanza, in gran dovizia, dal Lat. 
in copia. 

P. 9. V. }. Sidro , e Birra del T antigi . 

Si vedano l' Annotazioni dello fteffo Redi al 

. Bacco in Tofcana . Il Conte Lorenzo Magalotti 
fece una graziofa Canzonetta fopra il Sidro, 
che fi legge frale fue ftampate ; e traduflc un 
Poemetto Inglefe fopra il medefimo Sidro affai 
galantemente , il quale non ha veduto ancora 
la luce. • * 

P 9. V. 6 . Fia col Cembalo dire in Colombaia. 

Sarà fare una cofa a rovefeio. 

E II 
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IlChiabrera in una fua Ballatella: 

Ma fe colà non porti ottimoVino , 

Fia col Cembalo gire in Colombaia . 

P. 9. V. 7. Cantinette , e Cantimplore . 

Quello verfo con gli altri otto feguenti fi legi. 
gono ancora nel Bacco in Tofcana ; intorno ai 
quali verfi vedanfi Jc Ànnotazioniaqucl Diti- 
rambo. 

P. 9. V. ix. So* le Netti il quinto Elemento. 
Bonifazio. Vili, venendo a lui da di verfi Poten- 
tati undici Ambafciadori Fiorentini nello (ledo 
tempo, dille , che i Fiorentini erano il quin- 
to elemento . s Tj (..• 

P. 9. V. 14. Bene è folle y chi [pera ricevere 
- Senza nevi nel bere un contento. 

Di quelle nevi r per diacciare il bene , ne fa men- 
zione Plutarco , e Seneca . L'acqua cotta di 
Nerone porta a diacciare nella Neve , è cele- 
bre . La rammentò in fua morte. Per altro l’in- 
venzione di confervare deliziofamente la neve, 
ed il ghiaccio allertate , come modernamente 
facciamo noi ,<attribuitàfu a’Fiorentini ingegni, 
nel ritrovamento delle cofe feraciflimi, in per- 
fona di Bernardo Buontalenti , che in ricom- 
. penfa ne ebbe fin eh’ ei vifle, dal Gran Duca 
Ferdinando I. l’entrata , cheli ritraeva dalla 
vendita di quelle, che il Redi chiama elemen- 
to. V. Filippo Caldinucci nella fua Vita. 

P. 9. V. 17. Dubito di non dar la volta al canto. 
Cioè, dubitodi non impazzare ; efòrfequefto 
modo di dire è cagionato dal Canto alla me- 
la , 
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la y chcè un luogonella Città di Firenze , prefi- 
tti al quale vi è io Spedale, dove fi tengono 
rinchiufi i Pazzi,, detti i Pazzerelli ; * 

P.’ ^ V.: 9 . D’ Alofcia , r di Candirti - ■ : * • 

11 Franeiofihi daCaftelttorentino , Lettore in’ 
Siena di lingua Spaghuola , traduttore «ella 
Italiana del famofo» Don- Stivale , o vogliàm 
dire Don Chifciottc, nel Tuo buon Dizionario' 
Spagnuolo dice : A/oja , un* Acqua comporta 
con mele , e fpezie, che in molti luoghi di Spac 
gna s’ufa bere la ftate. Bacca in Tofcana ai- 
contrario: 

Dell* Alofcia , e del Can diero 
Non ne bramo ' , non ne cbìero ? 
ufando qui con molt» grazia la voce Tofcana: 
Spagnuola * cioè cbìero. • 

P. f, V . 34. D 5 Arno la bionda ftrojcia 
Cioè la piena , che torna iffÀrno , quando è mol- 
to piovuto; c dice bionda, perchè è gialliccia,, 
perefier divenuta torbida 1 * Acqua , in riguardo 
alla dirotta pioggia , che ha motto* ,> e feco- 
portato la terra decampi . Il Tevere fu det- 
to , credo io, per quella (letta ragione .- 
Nel Ci riffo Cai va neo: 

Faceva giù pel fuo petto una Jlrofcia 
Di lagrime 

Il che corrifponde a quel d’ Oridio : 

Inque finum mcefta labitur imber aqua . 

Gcllio lib. i. cap. 16. Pacuviuf aquari* flavant di- 
xit . E appretto cita Ennio nel lib. 14* degli 
Annali; 

E: r Ver - 
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V errunt esemplo placide mare mar more flavo . 

P. jo. V. i. Nebbia di Scoria , e Sillabub Jnglefe. 
Nel Dizionario Inglefe di Eduardo Philips ,|in* 
titolato Mondo nuovo di Vocaboli : Sillabub', 
ovvero Silhbub, genere di bevanda, fatta di 
birra, e di vin bianco, fuavizzata con zucche- * 
ro. Figuratamente fi prende per un fiorito, 
ma vano difeorfo. . ■ „ • • .j • . 

P. io. V. 13. Vengati via , vengano in chiocca . 

In chiocca , in copia . 

P. io. V. li. E ciliege vifciolette. 

Cioè, bifcioline. 

P. io. V. a. Or n arr ove f ciò giù per FarfaJlrozz a 

Una piena Tinozz*- 
Benedetto Menzini in una fua Satira. 

E pur ti I enti amareggiar la jìrozza , 

Come fede fi, verbi grazia, un tuffo 
In una d' Aloè piena Tinozza . 

Una piena Tinozz *• Tino è vafo pe’l vino, no- 
« me mafehile. Tinozza per l’ acqua, nome di 
deterior qualità , fequìoris fexus , ed è vafo per 
V acqua, deftinato a bagnarli. 

P. 11. V. 3. Quanto più trì affatico a di f per gerì a. 
Alla Zete vuol effer acqua d’oro in oro; mi di- 
ceva un Medico di campagna mio amico. 

P- il. V. 6. Per centomila Giulebbi ricchi fjime . 

La voceGiulebbo dallo (tefio Redi è fatta venire 
dall’ Arabico Giulab , come egli con erudite 
oflervazioni lignificò ad Egidio Menaggio, da 
cui fu infcrit^quefia Etimologia del Redi nel- 
le fue Origini della Lingua Italiana; .ma fif 
! tra- 
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tralafciata nel fecondo Tomo dell Opere del 
Redi (Vampate in Venezia per Gio: Gabbriello 
Ertz nel 171*. 

P. 1 1. V. 1 1. Mijìi all* acqua fcbiettifftma 
Di fonte limpidi (firn a . 

L* acqua per cavare , e fpegner la fete èr molto 
migliore del vino, e fpezialmente fe vi fi ag- 
giugne l'agro di Cedro, o di Limone. Il Fi- 
renzuola in un fuo Capitolo in lode della fete» 
dopo aver detto , che Artaferfe bevve con gu- 
ftofò piacere dell’ acqua , che gli diede in 
campagna un Contadino, foggiugne: 

Aveva una gran Jet e il poverino 
Patito un pezzo t e vedevela quafr y 
Però gli par fe /’ acqua me * che 7 vino ; 

P.li.V.rj. Il vm puro , ed il v'tn pretto 

Sia bandito , ed interdetto. _ 

Siccome nel Bacco inTofcana l’Autore biafim 
1* acqua , così in quello Ditirambo con ottima 
proprietà biafima il vino j in quello egli fa 
re a Bacco.* 

Chi l' acqua beve » 

Mai non riceve 
Grazie da me. 

P. 1 1. V. 4 7. Maladetti ften gli zipoli . 

Lo zipolo è un piccolo turacciolo di legno , col 
quale fi turano le Cannelle delle Botti , de Ca* 
rateili , e d’ altri fomiglianti vafi . Abbiamo 
si proverbio , Far d' una lancia uno Vpolo , e 
s* intende, quando una materia grande» e ca- 
pace di ricavarne cofe grandi , per poca av- 
r VC15- 
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vertenza > o per altra cagione fi riduce a pic- 
cola , e fé ne ritrae cofa di poca confiderazio- 
nc. Orazio diflfe nella Poetica ,, 

Ampbora cqpit 

Infatui: currente rotta cur urceus exit ì 
P. li. V. ii. Di quel Vin del Pian di Ripoli .. 

Il Pian di Ripoli è una piccola deliziofa pianu- 
ra vicina a Firenze, polla tra alcune vaghe, 
e dilettevoli Colline, e ’1 Fiume Arno,, dalla 
quale ha prefo la denominazione un antica Ba- 
dia de’ Monaci Vallorabrofani. 

P. il. V. 22. Di Polifippo il Greco.. 

Polifippo, cioè Pofilipo, Lat. Paufilypus , cioè- 
Pofanoje. 

P. ir. V. i. della var. lez. E quel di Somma ,cb'è 
viepiù tremendo. 

di: Somma, cioè del Monte Vefuvio. 

P. 12. V. 2. Che in mille mah inofìri corpi allaccia. 

Il Vino non moderatamente bevuto cagiona in 
noi catti viffimi effetti . Leggefi ne’ Proverbi , 
Luxuriofa res Vinum , & tumultuosa ebrìetat 
quicumque bis delettatur non erti [apiens ; e nel- 
T Ecclefiaflico , Vinum multum potatum irritatio- 
nem , & tram , & minai multai facit . Lo (lef- 
fo Redi in una fua Lettera a Monfignor Ri* 
naldo degli Albizi, così fcriffe: Per cbi è foli 
topojlo a fiujjioni , tutte le bevande fatte co» 
l’ acqua fon buone , ftccome la peggiore di tutte,, 
e. lafitì dannofa fi è quella del vino , e parti- 
colarmente del vino foverebiamente generofp , e po- 
tente , e bevuta fen% acqua , ovvero poco o pocbif- 
fimo innacquato . . P. 1 2. 
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V . 1 z. V. 7. Portugbefe Pimenterà , 

Pimenterà da Pimenta , cioè Pepe. 

In una Relazione venuta ali* Autore di Portogal- 
lo, e da luilafciata con quello frammento di 
Ditirambo , fi legge; Tra tutte 1* Acque, che 
fono in Lisbona , la meglio di tutte è una di 
Pimenteira , lontana dalla Città 4. miglia , 'vi- 
cina quella Fonte a Alcantara , Palazzo celebre 
del Re di Portogallo, dove va a ricrearli al- 
cuni giorni della fettimana a Caccia , perchè 
qui c* è una grande bandita, che noi la chia- 
miamo a Tapadanel noltro Idioma Portughe- 
fe. Da quella acqua bebe fempre il Redi Por- 
togallo, e della medefima bebé fempreil No» 
Ziro Serenili. Granduca tutto il tempo» che 
llette in Lisbona . ;i - 

P. iz.V. 14. La Senefe Fontebranda . 

Dante dille ; 

Per Font ebr and a non darei la vijla. 

Il Burchiello , in più di un luogo delle fue ca- 
prkciole Poefie,fece menzione di Fontebranda. 

E trovo nell * epifiola del G landa 

Perché i BeJJì ( Sa nefi ) fon sì boriofi , 

Che Narcijo lafeiò lor Fontebranda - 
Altrove, 

A Fontebranda medie an le Gotte . 

E in un altro luogo la nominò Fonte Gaio , cioè 
allegro, che colla limpidezza dell’ acque fue 
genera altrui giocondità , e alcuni derivano 
Fontebranda dal Latino Fons Blandus . Orazio 
•dille di un certo Fonte, 

V Font 
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O Fom Blanda fae , fplendidior vitro. 

Forfè per edere flato confacrato a qualche Jeg. 
giadra, c vezzofa Ninfa, che appellava*! Blan, 
dulìa . Il Boccaccio De Fontibui il chiamò Fon / 
Blandus. Ma il Sig. Uberto Benvoglgenci ne 
fpiega la vera origine da una famiglia, in una 
lettera manofcritta diretta al Sig. Canonico 
• Salvini , ove del Fonte Gajo. 

P. il. V.iS. lì Riccardi gentil con aurea Chiave. 

Il Marchefe Riccardi, nobililfimo, e ricchifll- 
mo Cavalier Fiorentino, di cui il Redi cantò 
nel Bacco in Tofcana : 

Tu Sileno , intanto afcolta , 

Chi’l crederla giammai? Nel bel Giardino 
Ne 3 baffi dì Guaifonda inabiffato , 

Dove tiene il Riccardi alto domino , 

Jn gran Pali agio , e di grand' oro ornato , 

Ride un Vermiglio , che può fare a fronte 
Al P tropo gentil di Mezzo»* onte . 

P. il. V. 24. Ma per ìnfiuffa d 3 un crudel Pianeta. 
Proprio è de* Poeti il ridurre agl’ iofluffi delle 
Stelle le buone , e le cattive fortune. Il Pctr. 
Fera Stella , fe il Cielo ba forza in noi , 

Ouant 3 alcun crede , fu, Jotto cb 3 io nacqui 
IlCafa; 

Ben mi feorgea quel dì crudele fella , 

E di dolor minifra , e dt martiri. 

P. 13. V. 3. Ed ei forfè infedele un dì vorrebbe 
Lafciarmi in qualche folitaria balza 
Tefeo nove Ilo y abbandonata , e fola. 

Tefeo menò via di Candia Arianna , da cui fu 

am- 
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rammaeftrato come potea vincere, ed uccidere 
il Minotauro , e fuggendo per Mare giunfe 
con elTa all’ i fola di Nalfo, ed ivi , mentre«el- 
la dormiva, abbandonandola, la lafciò. Ari- 
anna fi rifvegliò , e trovandoli fola , e tradita , 
; con alt idi me (Irida fi lamentava dell’ empio 
- Tcfeo :, e di fua contraria fortuna; quando ar- 
rivando a <jueH’ Ifola Bacco, e innamorandoli 
di fue bellezze , la prefe per fua fpofa . Que- 
lla Favola ha dato occafione a i Poeti di efer- 
citare il loro ingegno . Traile Pillole di Ovi- 
dio ven’ ha una di Arianna a Tefeo . Ottavio 
Rinuccini , Fiorentino, celebre Poeta del paf- 
fatofecolo, compofeuna Tragedia , intitolata 
r Arianna , dove , tra 1 ’ altre cofe , egli con 
maravigliola I poti polì induce quella Donzella 
a dolerli di fua di (grazia , e fa ciò con colori 
sì vivi, con efprelfioni sì proprie, e leggia- 
dre , che ne rifulta una vaghilfima poetica di- 
pintura. Il Redi in queftoluogo ha voluto al- 
luderea quella Favoladi Tefeo, e di Arianna. 
P. 13. V. 11. Della infedel d’ Amore afpr a fortuna. 
Tibullo lib. 1. Eleg. 6. '' '• , > 

-Semper ut ìnducar , blando s ojfers mibi v tilt ut 
Pojl tamen es mifero triftis , & af per Amor. 
P. 1 3. V. 1 3. Contra le f empiicene 
Povere Don^ellette . 

Il Conte Magalotti nelle Canzonette Anacreon- 
tiche, parlando d’Arianna, dille : 

Alla povera Arianna , 

Che volea porlo a ragione f 

F Dà 
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jD ir fi pazzo moftaccione, 

Che balzar lafe ma /panna . 

Parlando poi Arianna di & raedefima, ella fi 
.chiama Me/cbìna , che viepiù di Povera , ilgpi- 
.fica eccello non fido di povertà, ma d'ngni 
altra infelicità ancora ; e così fi viene mag- 
giormente ad efprimere la immaginata jdà&v- 
ventura d* Arianna . Dante .nel Cant. 9. del* 
1 ‘ Inferno u fa la voce Me/cbìna in lignificato di 
Serva , chiamando così con ella he Anceik di 
Proiirpina; ■< ; J 

E quei j, che ben conobbe le me/cbiut 
Della Regina del? eternopiantù . 

Snelle Rime parlando.*!' Amore, dille. 

Natila fembianza mi parea me/chino 
. Come ave j/e perduto Signoria , 

Giulio Lipfio di quella nofira vooe Me/cbìna, 
così fenile nell* Epiftola 44. della %. Centuria 
ad Beigai , parlando di alcune voci Arabe , c 
Perdane ; Sed & Italica s ibi voceì ve/ìgp ; ut 
Me (qui ne , quod j'u pauperem mot ani , nome eft 
italorum Mefqumus ? La tvoce Povere in quell# 
luogo non vale povere di follante , ma prive 
A’ ogni letizia, e d'ogni contento, come ap- 
punto nella nofira Lingua a' Tuoi propri luo- 
ghi, ed alle proprie occafioni connaturale cC 
prefiìoni viene affai volte Adoperata . L' ado- 
però Ottavio Rinuccini nella fopea accennata 
Favola : 

O Tefeo , 0 Te/eo mio , 

Se tu fape/fi , oDio. 

Se 
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Se tu fapr/jf , oivrty come f affano- 
La poveroArianna . 

Forfè , forfè pentito 
Ri volgerai ancor la prora al Irto . 

Al Cav. Giovambatiffa Marini non' piaceaque : ' 
Ila voce povera;, e interrogò il Rinuccini , per- 
chèpiòtofto non avelie detto mifera ; ed ei 
gli rifpofe , che gli facea quella domanda,, 
perchè egli era Foreftiero , poiché appreffo di 
noi Tofcani è la voc e povera" y affai piò che 
mifera , inoccafìone fomigliante, propria, afc- 
fèttuofa y c compaffonevole , come viene al- 
tresì rapportato da Carlo Dati nella Prefazio- 
ne alle Pro Te Fiorentine . Carlo Marucclli me- 
glio averebbe fatto ad ufar povera in vece di 
mifera , allora che in un fuo Ditirambo diffe;- 
Fedi là , che i affanna ' 

La mifera Arianna . t > . uj;;. > r 

Pii Jv V. i 5. ìn quefia [piaggia jet ardente \ed orrida: 
Setai'dente . Quella compofizione di piò voci è' 
propria del Ditirambo ; T adoperò ancora Be- 
nedetto Fioretti nei fuo Polifemo Briaco 1 , e 1 
Carlo Marucclli nelle fue Ditirambiche Poefie, - 
ma troppofpeiio,econ foverchia abbodevolezza. 

P- 14. V; i . Dova guardo mortai non ve, che allumi 
Fonti y Laghi , Paludi y . 0 Rivi , • Fiumi;. 
Allumi , cioè adocchi . In tempo di gran fete,> 
e franchezza , fo^liono altrui arrecare (ingoiar 
folhevo r> limpidi Fonti , e i frefcht Rufcelli . 
Catullo con evidcntifliniadefcErzionc ncll > Ele- 
gia, eh’ egli feriffea Manlio: 

F a- jQ«4- 
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Qttalis inferii pellucem vertice montis 
Rivus mufcofoprofilit è lapide ; 

Qui cum de prona pracepsefì valle volutus». 

Per medium denftiranftt iter populi , 

Dulce viatori laffo in f udore levamen 
Cum gravis exufo > reflui biulcat agro!. 

P» 14. V. Mafol fetido zolfo , e pigro aifalto * 
Asfalto j Cioè bitume , onde il Lago Asfaltite; 
B. 14. V. 1 6. E con nuova maraviglia • 

Mi ritorno in gozzoviglia-, • , . 

Tra le Fonti a P rat olino. 

La Fonte Docciuola di Pratolino , Villa del 
Granduca di' Tofcana , fatta fabbricare dal 
- Granduca Francefco.- In lode di quella Villa 
fi leggono tre Madrigali di Torquato Tallo 
trale fueRime . Lo Ilare preflo alle Fonti fuo- 
le altrui cagionare quiete y contento , ed al- 
legria . Lucrezio nel 2. lib. dopo avere ram- 
mentate quelle cofe , che producono 1* ambi* 
zione, il fallo, elafuperbia, foggi ungne quel* 
lè , che producono la quiete e la giocondità. 
Qu ihtamen inter fé projìrati in gr amine molli • 
Propter aqua r 'tvum , fub ramis arboris alt » , 
Non magnis opibus jucunde corpora curant . 
p. 14. V. 2 o. Oh qui sì che l* aqua crofcia . 

Cioè y 1 * acqua viene , e cade in grande abbon- 
danza con romore , e con illrepiro . Dante nel 
Can. 24. deli’ Inferno dille crofciare i colpi, 
in vece di fargli cader più fpelfi, e Itrepicali. 
Che cotai colpi per vendetta crofcia . . 
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SCHERZO 

D .1 

F ft A N C E S C O 

R E © I . 

• * . . ’ \ 

I O <vò cantare al fuon À' un Campanacci § 

La Leggenda d’ un 'Nano impertinente} 
Ala , Signori miei , non dateimpaccio , 

Ma fatemi a fintire attentamente, 

Tg&ZWMKMIBmstm* ■ ■ 

U un Adoro incirconcifo , e d' una Ebrea 
'Na«jue jn Jfpagna quefo Caramogio : 
Grande a fare il buffone ingegno ave a. 
Ma ora il f<n>ertn fatto e Unéogio . 




Tutto imbrattato d' am or afa ruggine 
Con novelli amorali ugnar s impegola ,, 

E come il Ragno , la Murena , e il Muggine 
Va giorno e not-te eternamente >in fregola . 


Ma 
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Ma fon gli amori fuoi cosi ridicoli w 
Che sbellicar farieno un duol di flomaco. 
Cosi rventfe a radergli i tejìicoli 
All’ M fan^a Turcbejca uri T ureo Andmnaty 


. ♦ t 


Che forfè forfè gli ufcirebhe il cricchio 

Di quel defio , che fa per gli occhi <■ vomita , 
'£ fi rannicchierebbe come un nicchio 

I i _ 

Quella fuperbia fu a cotanto indomita. 

. ' . \v.;« iumA t ì.._ 

Il più fuperbo Caualier di Spagna 
E' men fuperbo di quefo Anitroccolo , 

Che fando in un Paefe di Cuccagna * 1 
Lo r vilipende , e non lo fìima un Roccolo . 

* ; * IV*. I; * . *■ 


Più fumo ha in tefla che Falcano , e Stromboli , 
Ma quella te fa è ruota di giudizio , 

E fannji le farfalle t capitomboli , u 
Scorronnji le girelle a precipizio. ‘ : 

♦ % • ► 1 * ii i * *♦ * 4 * 1 \ 
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^4 fe tdlor go^ovogliando a bevere 

Del buon Padre Lieo monta fu itrampeli . 
Dell ' Anfore tracanna , e delle Pevere 
Con golaccta di acquaio infin gli fcampoli . 

Allora s\, che dalla bocca Jnocctolla , 

Chiacchiere , e rutti , che vi fan capitolo , 
Ma tombolando al fin da tjualche chiocciola 
Ritorna a Cafa a Jalti di gomitolo , 

’ • / i 

Dove il Fratello fuo , eh' è un buon Pr e Remolo 
Con un nerbo gli frufira ambo le natiche , 

E con quel fuo vocin languente » e tremolo 
L' eforta ad ts fuggir le male pratiche , 

. »fc^J^S^Sl£tó5S!£sl® .> 

Voi e he afcoltate qui buone Perfine \ . r 

Di quefio Tiabbuafjo la di/gra^ta 
Gite a vederlo. Et fi a da San Simone t 
E fi mojlra per pre^ad' una crocia . 

G AN- 
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A :N N O T AZIONI 

JOEL S 1G. ABATE 

ANTON MARIA 

SA XV INI. 

P.43.V. io. On novelli. amorali ognor mpe- 
V ^4 gola ec. 

Oppiano Libro r. della Caccia . 

Eipefci andando a nozze > nella calma 
Arricciando li vanno ,/ fo fregando ; 

Di qui andare in fregola. 

P. 44. V. 5- Che forfè forfè gli ujcirebbe il cricchio. 

Dichiamo anche il ticchio , cioè Tumore» che 
tocca a una pcrfona . 

P. 44. V. 1 5. E % men fuperbo di queflo Anitroccolo , 
Anitroccolodal Lar. Onocrotalus , Uccellacelo. 

P • 44. V. r 6 . Che fiando in un Paefe di Cuccagna . 

Cuccagna: A ri (tofane nelle Nuvole; Nepbelo • 
coccugia . 

P.45. V. 5. Allora lì , ,cbe dalla bocca [nocciola . 

Lar. Enucleai . 

P. 45. V. 9. Dove il fratello juo , eh’ è un buon Prez- * 
zemolo y > • 

Prezzemolo, da Petrofelinon ; fi dice da alcuni 
Pretefemolo , onde qui vale Prete . 


II. 
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per; musi CAv 

i » 

On^elletta , • 

Superbetta 

Che ti pregi d’ un cri» d’ ore r - 
Ch' hai dt rofe 
Rugiadtofe 

Nelle guancie un bell teforoy 
Sturi tuoi fiori , 
ì rigori'. 

Proverà» t o fio del verno ^ 

E fui crine 
Folte brine 

Ti cadranno a farti fcherno .■ 

«* « 
f -i 

Damigella , 

P adertila 

Godi godi in gioventù >'< 
Se languifce , . 

Se jpartfce' 

QuefiT età , non lorna più 

G t 

s 

T 

idèi 
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Ed al rotar degli antri 

Scema fempre xl gioir , crefion gli affanni. 

La tua beltà 

' Ora eh’ è amabile y » r 1 ' 

G io )a ineffabile 

Goder potrà/." t : T* 1* I 

Aia fe del a>ifo tuo la frefea roja- 
Per pioggia grandinofa c‘ , * '• 
Temperata dagli anni al fin cadrà.. 

La fua beltà t , ' ^ 

Fattaft pallida , 

T remante > e fquallida. 

Lacrimerà , 

Che dell’ etade il <-verde ' ; * 

Per decreto fatai d’ iniqua Stella' 
fìon ritorna già mai quando fi perde v 

Damigella , et.. 

F. 48. V; 1. Ed al rotar degli anni . 

Rotar degli anni. Vita noftna corre come una. 
ruota . Anacrcontc ; 

Tpo*©' ymo cm 

B *TCf Tpt%H XUKIftf. • ’ 

Come di cocchio ruota 
Corre, e voi refi la vita. 

UT.. 
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Il L À . 

A L T & 0 

S C H E RZ 

PER. MUSICA • 

pur, batti Tamburo } 

Spiega Amor nuoa>a bandiera^ u _ 
Arrotarmi alla tua fcbiera •* ~ ' 

Itero Duce, io più non curo ;• _• i • ... 

Tìatti pur ec .. ■ , : 

Dimmi un po’ fuperbo Amere, 

E> qual premio , e qual mercede 
Diede mai alla mia fede 
U tiranno tuo rigore ? . » •. . 

• • i . •» v , • 

Duri Jlra^j, indegni torti 
Ho /offerto, e mille affanni r 
Mille fcherni, e mille inganni ,. 

Crude pene , ed afpre morti,. . 

\ • % t 

Crudo Amore , in >van minacci: 

Quel tuo gioco non uo piu 

A quei 



O 
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A quei barbari tuoi Iteci,. 

Crudo.: Amor ,, tornar, non njo * .. 

Fra i neri popoli 
i Della 'Tiumtdia- 
s Tante, barbarie- 
Certo non,Sfotydfi % . 

Ma y fpietato fanciuL di Venere „ 

Quii tuo giogo troppo è. tirannico^ 

Giù: neiT Artaro it 
Giù. nell' Erebk» > 

Sorde •vipere 
T* allattarono 
E . T ififone , , 

E i altre Furie 
La tirannide 
7* infognarono . . 

Aletto y . nel petto- 
L a rabbia t* infu fé,. 

In feno il veleno 
Di. mille Medufe 
Megera - ptnfiera 
T i fece implacabile , , 

E Piato terribile 
Con legge infoffnbile „■ 

Tifi i ne for abile , , 

Ond' all' imperio- tuo fuperbo e duro ? 

Di 
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Di non 'tornar mai più prometto * e giuro . 
Piatti pur , batti l Tamburo . 

• / , 

# ••••*« 

P 50. V. ix. T’ allattarono, 

Guarino, ’Paftor fido: 

Col velcn di T iftfone , d’ «Aletto, 

Non col piacer di Venere concetto . 

'Virgilio: t - 

Hyrcantque .admorunt Aera tigret. 
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IV. 


1 * 


BALLATE 


LLA 


PER MUSICA. 

E Che nò, furbetto Amore , 

Che non cogli alla tua rete 
A'ue/ìo mio Jcaltritó cuore . 

£ che nò , furbetto Amore . 


Tendi pur laccioli , e vifchio 
Di beltà nel verde prato . 

Due fio cuore accivettato 
Schernirà ^ imbelli , efifehio . 

Tempo fu , »<£dr «0/ voglio , 

C/?’ <*’ fu0< ei re fio colto , 
da <p*/ penofo imbroglio 
Seppe ufeir libero , 0 /ciotto ! 

£d or che gode in libertà gradita 

Tranquilli i giorni, e fortunate t ore , 
Gli afeofi agguati da lontano addita , 
£ degl' inganni tuoi non ha timore • 


£ cta »*, furbetto Amore , m. 

Spiri - 
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Spiritello, 

Furbettello , 

Cattivello, 

Tu fei pur la gran caverà. 

Sempre avveda 

A truffare or ejtteflo, e or quello- j. 

Z ingarello , 

‘Buffone elio , 

Serpentello , 

Tu fé' pur il gran folletto , 

Ma fe penfi al trabocchetto 
Ricondurmi fé' in errore. 

E che no, furbetto Amore , ec. ‘ \ 

P. 51. V, i. E che nò , furbetto Amore- 

E che nò. Ci s’ intend^.* vale , che nò : [com- 
metto , che nò: Lat. quov'ts pignoro certo. 

P. 52. V. Schernirà zimbelli, e ffchio. 

Zimbelli, Lat. Ave s illicer. Plauto . 

P. 5 3. V. 4. Tu fé’ pur la gran cavezza. 

Lat. Furcifer. 

• « ') 


H V. 
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V. 

F E R R A G O S T Oi 

A Ferrar domani Agofta ' . 

io t'invito , 4 hU* -Elfi»#. 

Beverem d' un nobtl mojìo 
,i Grande enor di mia cantina. 

Ed allor che più focofo 

Ferve il Sole in mc^^o al Ciel . 9 
In quel mojlo fregio fa 
floteran falde digiti , 

JÙ tuo labbra porporino 

Tutta pura } e tutta chiara 
lo riferbo wrì ampia giara 

Pi criflallo Parigino , 

; • • •; ; . ... . ! • . 

% • - 

Del tuo crine infoi le foro _ : 

Biondo più che non è V -oro* . 

Che s* accende 9 ‘ 

j Che rifplende 
fieli' Ofirre , e nel Pegù , 

Fcdrai tu porfi da me 
Chhrlandetta 

V'K: 
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- Fe^ofett* 

Di [trinche del Girne .. 

Nel candore 
Di quel fiore 

Scorgerai e bionda - , o bell & 

Damigella , 

il candor della mia fe . 

P. 54. V. 1; ^1 ferrar domani Agofto . 

Ferragofto; Ferite Augufti . 

P. 54- V. 6. Ferve il Sole in me^zo al del. 

Chiabrera. Ora che l* aria è foco. 

P. 54. V. 17: iVr//’ Ofirre , f nell' Pegù. 

Ofirre ». nella Scriptura Opbir , donde venne 1 * or 
ro per la fabbrica del Tèmpio di Salomone» Pegùi 
nell’ Indie orientali . 

PJ 55. V. %. Di fringbe del Girne» 

Siringhe, cioè gelfomini.-. 
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POESIE AGGIUNTE 

IN QUESTA EDIZIONE:'' 
DAL L 1 2 K 0 

LE LACRIME DELLA FAMA 

. •’ > 

Stampato in Padova 164. 

Componimento del Sig. Francefco R^di 
nella gencrofa Morte l'offerta dalla Signor 
ra Marchcfa Lucrezia Orologi degli O- 
bizzi per* fai va r i’Oneftà», 

S cioperata e negletta 

Stava mia lira , e tra l' argentee corde 
L'audace Aragne il- fu 0 lavor t effe a ; '• 
Affamato rodea 

Vii Verme tl Plettro , e di fue brame ingorde 
Era nobil Trofeo la tempra elletta ; 
Havean fofftn oblio gl' u fati accenti- 
Jf uè' già Canori argenti , . 

E polverofe l' armonie gradite 
Dallo fejttalido feno eran fuggite . 

Quando mi f vegli al canto 

Apollo tu i ciò al tuo bel Arno in riva 
Alle glorie febee le glorie involi , 

Per 
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Fer eni da gl aurei pois \ 

Scende virtude e idi' Jppecrtne argiva' 

Le fontane d’ Etmria ha* tolto tl mante 
Candido Apollo a cut [treni alimi 
Offre devoti honori 
Al cui metto regale burnii s'inchina 
La gran maefira, e del parlar regina,. 
Fugga dunque moloc* 

Ogni lenta dimora , e faccia tl Pitto»- 
All ' antico fulgor facii ritorno ; 

Arda Aragne di [tarmo ,, 

Oda vagar per lo canoro elettro 
Più f&ave y che pria mufca voce . 

Chi di Lauro- immortai nu porge un [erto' ? 
O d' Egizio deferto-: -A 

Le palme io voglio , che di Palme e degna' 
Colei cti Apollo inghirlandar m infogna . 
Mai' non h ave fi e o illujlrr 

Palma d’ Egitto , e del felmofo Jdnme • 
Cagion più hdla d’ intrecciar Ghirlande 
D‘ una fornir più £ rande * 

Faflofe andrete , e [piegherà le piume ' ' 

Senga. temer del variar de lufhri: 

Altro fa. tjueftoy thè arricchir la de^r a 
Nella Pitta palefir a 
0 là nell Iflmo a un lottatore ignudo ,, 

H 3 Q’ 
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Oà chi minfe in co^ar e’ l ferreo feudo. 
Fofiepiu maghe all' bora 

Che la romana libertà dal fangue 

Dell' e flint a LVCR EZ1A hebbeil Natale > 

Più maghe al funerale 

Fiorile già dell’ Eroina efangac , . . 

Il -cui nome guerrier la "Brenta honora, \ 

E fe il crudo Egelm flrupolla j all' alma 
Di pudica la Palma . . 

Non tolfe nò , che generofa , e forte 
Corfe ben tofìo ad incontrar la Aderte . . 

£ sù l’ Vrna gelata 

Del morto fpojo dal mttal fuo /lame, 

Che il fier contaminò, l'alma difciolfei 
D'ameno Elifo accolfe 
G)uel genio invitto, e del tiranno infame \ 
D'impura maledi fiamma [piotata. 

A voi palme pudiche i lieti fpirti 
Non mtrecciano i Adirti , 

Adà di quei Sacri , e venerandi abi£t 
il bianco giglio a i moftri f 'erti umjt . 
Crefcefle all’ hor di pregio , 

Crefcefie e meri mà d’ altra donna in front e 
Più puri hamrete , e piu fereni i Campi > 
Negli Antenorei Campi 
Adirate là del bel Catai fu ’l Monte 

D' 
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IT una noma LVCKEZ IA un atto egregio ; 
Mirate pur con qual m alor coflante 
Di federato amante 
Non teme il ferro , e come bella appare 
Morta d’honor fu V facrofanto Altare . 
Martire detl'honore , 

E della fede maritai falifli 

Cafla LVC&EZ JA ad eternarti in C telo , 

' Con purijftmo ^elo 
£{uale Armelin di confermare ambi fi 
Anco à pre^o di morte il tuo candore 
A cui mil paragone ejjer ben de me 
La Meotica ne me , 

Della candida Paro il Marmo , c quanti 
Chiude 1 Indico fen duri Adamanti , 

Le Conchiglie Eritreo 

Non han parti fi bianchi all hor eh' l Cielo 
Di feconde rugiade i flutti afperge , 

Non così bianca emerge 
Schiera di Cigni , o dal Meonio gielo 
Del bel Meandro , ordalie fonti aferee > 
Son tra gl f alti Zaffir^ le mie di lattei- 
Men pure‘ 0 e meno intatte , 

Splende mm bella , t fembra fofea , e bruna 
Nel piu torbido horror l argentea Luna , 

Di Collatin la fpofa 

D' 
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D'hanorAto roffprail voknaceende x . 

E ferite al cor di foggia in india / Moti ; 
Ma. in. (fu e* bofchi remiti 
. Dell'Elba Coment , ove rifpknde- 
Antenore genpil per fama anno/* * 

Quel grand' Eroe co' pronipóti tuoi 
Gode a. trionfi tetpi , , ' ^ ^ ’ 

£ # nel Cid gradita 

Padoana LPCR E ZIA, a Ljvìo. addita- >, 
Grido t che il ver ridice . 

Racconta*. che per te lieta e fult affé 
Del Ubere trafea l'mhxa ferverà,. 

Che dalla fronte, altera 

hfl rigida canizie amo wfor.affe 

Co o ermi eterni dell elea pendice,. 

Ch'applaudeffe alla. Patria*, e feeo-unith 

Rimbomba/? er+ t hsi 

Del P ito Averne ». fiche /’ Ehfiia gente 

Rinovafie per re i gioja innocente. 
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OÀL LIBRO 

* < . 

DI GAUDENZIO PAGANINI 

INTITOLATO 

GANDOR POLITIG US 

Stam pat & in PiJ a 1 646 

MADRIGALE AL SVDÉtTO 5 

PAGANINI. - ■ 

1 . » • • • 

F RA tuoni (l’Eloquenza oh come bene 
Con amabil fierezza* a noi dimoftri 
Da i Prodigi, c da i Moftri, 

Ciò che fperar', ciò che temer conviene 
Nc meraviglia prenda-» " 

Chi tc di lor gran dicitore intenda . , 
Tu difeorrer ne dei , .. 

Ghe di fapcr fi nobii Moftro Tei.. 


- I N- 


Digitized by Google 


il. 


I N DIC E 

• r - » . / . . • ’ . ■ r 

Delle cofe più notabili . 


A Cqua cedrata prefiofa. 4.. 

Acqua di Fontebrqnda in Siena*, tt- * 
Acqua dì Nocera. 2.3. e‘igr. donde forga. ivi.. 
Acqua di Pimenterà in Lisbona.. 12. 35, 
fue virtù,, ivi., e v. l’ Indice: primo ai quefio, Te* 
mo. 

Acquar ottima, * quella è , che non ha alcun fapo 
re .:it, 

Alofcia. 9. 31.. 

Arteria batte gagliarda mente agli: ebbri . 22. 

B Ere fobriamente è molto /ano.. 16- 
i Bigoncia, fuoc etimologia. 28.. 1 

Birra-. 9. 29. . 

Bcboli , Giardino Reale ,21;. 

Bùgole , fu chiamato da Gio: Villani il luogo * ove • 
è oggi il Regio Giardino .. 21.. 

C Andiero. 9, 31- 

. Centellino » donde cosi detto. 20. 

Cori efta ,, donde aveffe origine tot al voce. 23$. 

D Elirare, donde derivi .. 17. 

Dioneo , epiteto dì Bacco, da che 1 origina * 
to. 29. 

Drf/ Gaudenzio- Paganini Intitolato Can - 

dor politicai .Stampato in ' Pi fa 1646 . Madrigale 
al fudetto Paganini. Fra tuoni d' Eloquenza 

Ede. 
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E Dertf, erba confa crata a Bacco . n. 

Efofagò , donde totale appellazione . 27. 

F Alerno , F/»o. «1 

jF<w brindi ft , cofa fisa. 1$. 

G lulebbo, perché sì. detto* 32. 

Greco ai Poftlipo. 11. 34* 

I jV»i>/ 7 o[< bere j fe fi debba Accettare * 0 no , 
15. 

Attovario, donde fi dice così. 29. 

Z,/>o , .dande appellato in tal guifa » 

Limone a prelibata. 5. 

M Aiolica , terra ,Jua anellazione da Maìoe* 
ca, una deir Ijole Baleari , abbondevole Ai 
detta terrà .2.4. 

JM4/ petto è un' infiammazione della membrntta 
appellata pleura . 20. 

Manna. Aonde così detta . 17. 

Marito buono fa la buona moglie . 16. 

Medici, talora fembra che proc curino più il van- 
faggio degli Speziali , che la falute da reftb 
tuirfit agl* infermi . v. il primo Indice di quefio 
Tomo. . . „ 

Mezz° Cavaliere. 4.2$. 

Moglie , dee fecondare il genio del marito , 16. 
Mofcadello vino . «. 

N Ebbi a di Scozia, bevanda * io. 32. 

Neve . lodata . 9. 30. 

Ni fa, ancella di Bacco, donde così chiamata . 25. 

Pa- 



Digitized by Google 


6 4 

P Anaci* , erba buona a ogni moti. i. rj. 

Pratolino , Villa Reale . 14. 40. , ^ ( 

Poefie aggiunte in quefta edizione , Dal Labro Le la- 
crime della Fama flambato in Padova 1664. Com- 
ponimento del Signor Frane ej'co Redi nella genero- 
sa morte / offerta dalla Signora Marche fa Lucre- 
zia Orologi degli Obizzi per jalvar /’ OnejU . 6£_ 

. .1 

S Alamiflra , da che appellata così . 16. 

Schiamazzare , ^ etimologia . 15. 

Segrena , origine di tal nome . 16. 

Sgherro , qual poffa forfè e [fere la fu a etimologia . 

Si dro , bevanda . 9. 29* 

S; 4 */jo iW/o dV Bacco, fu onorato di Tempio, ancor- 
ché uomo mortale . 22, 

Sillabai , bevanda d' Inghilterra , altramente detta 
Siltbù Scozze fi? • 10 - V*.. | 

Sorbetto , o>// appellato. 27. 

Speziali unicamente hanno gujlo alle lunghe ricette « 

,e mifieriofe . 8. /’ /»<//'«■ pr/wo . ■ 1 , 

Spigolìjìra , donde così chiamata . z 6 . 

Squarquoio , da che detto così . 25. 

Stromboli, luogo di fuochi fotterranei. 2*. 

t / . 

np Rebbi ano . lì 

V Ernaccid.. 12. 

F/00 Chianti .11 12. 

F/«o dr Somma , ovvero Monte Vefuvio. il 34. 
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